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LO STAMPATORE 


A CHI LEGGE. 






A controversa na- 
ta tra il Signor di 
Maupertuis, e il Si- 
gnor FrancefcoM k 
ria Zanotti, nella 
quale s* è poi inferito il P. Ca- 
llo Innocente Anfaldi , prenden- 
do la difefa del primo contro il 
fecondo, è oramai nota per tut- 
ta Italia. Però eflendomi venu- 
ti alle mani tre difcorli del Si- 
gnor Zanotti in rifpofta alP.An- 

faldi , ho creduto di farvi cofi 

* » 

grata dandogli alle (lampe. So, 
che P Autore avendogli efpofti 
al giudicio di perfonà per nobil- 
tà , e per ingegno oltre ogni 
credere chiarissima , e diftintif- 
fima , dalle cui graziofe mani 
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gli ho ricevuti, non avrà a sde- 
gno, che fi efpongano anche al 
giudicio di tutto il mondo . Tro- 
verete qui alcuni punti di con- 
troverfia, che poco veramente 
alla Filofofia, ma molto impor- 
tar debbono agli Autori ; ed al- 
cuni altri, che molto importa- 
no anche alla Filofofia . Voi fa- 
rete di tutti quel giudicio, che 
vi parrà . State fano . 
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EMINENT. SIGNORE . 


* 4 


I , * * • • f, 

G ! Ennaro , e Vincenzo Muzio pubblici 
T padroni di Stampa in quella Fedeli!- 
/Ima Città , fupplicando efpongono all* Em. 
V. , come de/iderano dare alle Stampe al- 
cuni Ragionamenti compofli dal Dottor Fran- 
cefco Maria Zanotti Segretario dell' Iflituto 
di Bologna , in difefa della sua Filosofia Mo- 
rale . Per tanto Supplicano V Era. V. dar- 
ne il permeilo con commetterne la Revi- 
fionc , e Taveranno a grazia, ut Deus. 

De speciali mandato Fminentiffimi y i & 
ReverentiJJìmi Domini Cardinalis Arcbiepifco - 
pi j Illujlrijjlmus Dominiti Canonicus D.Mat - 
thaeus Tefia V. ]. D. & Sacrae Tbeologiae . 
ProfeJJor revideat , & refìrat . Datum Nea - 
poli bac die io. menfis Apri lì s 17JJ. 

• 4 * 

J. EPISCOPUS ALLIFANUS VIC. GEN- 

\ 

Julius Nicolaus Epifc. Archadiop. Can. Dcp. 
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EM. E RE V. SIGNORE 

H * . j 

O attentamente letto i Dìficorfit tre del 
Signor F rance fio Maria Zanotti in ri - 
fipofia al libro del P. Cajlo Innocente Anfal- 
di y intitolato Vinài ciac Maitpertuifianae , fe- 
condo V. £m. mi ha comandato , e in efc 
fi non trovo colà , che non ha conforme a 
Dogmi di noftra Santa Fede , ed a buoni 
collimai : onde 4 timo che colle Stampe pof- 
Pano edere pubblicati. Nap. i. Maggio 1755. 
Di V. Em. • 


\J mi li filmo ed ofieq. fervi dote 
Matteo Gennaro Can. Tetta . 

Attenta relatione Domini Canonici Revi~ 
fóris : Imprimatur . Datttm Neapolì Kalendis 
Maìi 1755 . • . ' 

• 

J. EPISCOPUS ALEIFANUS VIC. GEN. 
Julius Nicoiaus Epilc. Archadiop. Can. Dep. 


SIGNORE . 

* t ' » \ : 

G Ennaro , e Vincenzo Muzio pubblici 
padroni di Stampa in quefta Fedeli!^ 
lima Città , fupplicando e/pongono alla 
Maeftà Voftra , come deiìderano dare alle 
Stampe alcuni Ragionamenti compofii dal Dot- 
tor Francrfco Maria Zanottì Segretario del- 
l ’ //làuto di Bologna , in di f e fa della sua Fi- 
lofofia Morale . Per tanto fupplicano la 
Maeftà Voftra darne il permeilo con com- 
metterne la Revi/ione , e l’ avgranno a gra- 
zia, ut Deus. 

Re v. P. D, Cajetanus Capycius bujus Re- 
gine Univerfitatìs Profejfor rez/ideat , & in 
fcriptis referat . Datum Neap. die 1 7 . Aprì- 

ti* nss- 

Nicolaus de Ro/à Epiic. Put. C, M. 

ILL. E REV. SIGNORE 

U Bbidilco a’ comandi di V. S. Uluftrif- 
lìma e Reverendiflìma , mentre letti 
fubito i Ragionamenti compofii dal Dottor 
Francefco Maria Zanottì in dìfefa della sua 
Filofofia Morale , le efpongo , come in cf- 
fi non folo non hò trovata cofa, che of- 
fenda in menoma parte la Reai Maeftà , 
e’ suoi diritti 5 anzi vi fcorgo una profon- 
da filofofica ' erudizione accompagnata da 


lottimi fentìmenti di Crifliana Religione , 
che difende aver /ottenuti nella sua non 
meno pregevole Filofofìa Morale . Stimo 
perciò poterli dare alla luce : fe pure al- 
trimenti non pareri a V. S. Illuftr jfiìma e 
Reverendiflìma , a cui mi fottomctto con 
ogni rifpetto . 

Napoli In SS. Apoftoli li 1 8. Aprile 1755. 

•JDi V. S. Ili. e Rev. 

‘ Umiliamo ed obblig. fetvìdore 

Gaetano Maria Capece C. R. Teatino 
Regio Profeflorc. 

Die 1 6 . mettfis Mali 1 77 y . Neap. 

Vi fr Refcripto Suae Regali s Majejìatìs fub 
die 14. currentis menfis , & anni , ac Rela • 
ciane Reverend. D. Cajetanì Capece de com • 
tnijjìone Reverendi Regii Cappellani Majoris , 
ordine praefatae Regalie Majefiatis. 

• Regalie Camera Sanftae Clarae providet , 

' decermi , acque mandat , quod imprimatur cura 
inferta forma praefentis fupplicis libelli , 
ac approbationis didii Reverendi Reviforis 5 
verum in publi catione fervetur Regia Prag* 
natica. Hoc fuum. 

castagnola: gaeta. 

FRAGGIANNI . PORCINARI . 

Ili. Marchio Danza , Praelìdens S.R.C. > tem- 
pore fubfcriptionis impeditus . 

s Atanalìus . 

Regiflrata in Regiftro Regalis Jurisd. fol. 66 . 

Carulli. 
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DISCORSO PRIMO 



Nel quale dimojlra il Signor Zanotti , ebeti 
fuo Libro della Filofofia Morale è contra- 
ri ijjìmo agli Stoici 5 tanto è lontano , che 
egli abbia intefo in cjfo di preferire lalor 
dottrina alla Religione Crijliana , come 
paruto al P. Anfaldi, 

OVENDO io. Lettore umanifi- 
Emo , rifondere ad un Libro 
poc’ anzi dato fuori contro di 
me dai chiariflìmo P. Callo In- 
nocente Anfaldi , intitolato: V in- 
ficine Maupertuifianae , confeflò ingenua- 
mente, ch’io Tento nell’animo un grandifi* 
fimo dif lacere di non poter farlo in gui- 
la , eh’ io inoltri al fopraddetto Padre quel- 
la riverenza , e quella dima , che avrei per 
altro defiderato , Imperocché effóndo egli 
di un ordine per eccellenza di dottrina , e 
per làntiti di coflumi , fopra quanto mai 
dir fi pofia , chiaro e rivendente , al qua- 
le io fono (lato Tempre amicifiìrao 5 ed ef- 
fondo paflati tra lui fteflò , e me alcuni of- 
fici di benevolenza , e cortefia, avrei vo- 
luto poter rifondergli per tal maniera , 
che mi rende® degno della sua amicizia , 
e contraddicendo all’ opinion sua potè® ac- 
guidar la sua grazia . E certo fe egli nei 

A, " ripren^ 
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x DISCORSO 
riprendermi fi -fofle contenuto dentro i ter- 
mini della femplice Filofofia , contentando- 
li di farmi parer Filofofo poco buono , avrei 
potuto ellcre più rimetto nel rifondergli, 
e moftrar di lui maggior filma , che delle 
mie opinioni $ ma ettendolì egli avanzato 
fino alla Religione , intanto che chiunque 
leggerà il suo Libro , dovrà credere , che 
certo mio Ragionamento , ufeito quell’ an- 
no contro il Signore di Maupcrtuis , iìa 
pieno di Filofofia Stoica con difprezzo del- 
la Religione , e di Dio , come porre’ io 
etter rimelfo rifpondendo ad una tale im- 
putazione, la quale moftrerei di meritare, 
e meriterei veramente , fè non ftudialfi in 
ogni manieradi ri moverla ì Io credo dun- 
que ettere obbligo mio , e come a Criftia- 
no ed onorato uomo convenirmifi di far 
vedere , che in quel mio Ragionamento , 
anzi pure in tutto quel Libro mio , che 
iniìeme col Ragionamento contiene la Fi- 
lofofia morale tutta , non ha pure un ve- 
ftigio , pure un’ apparenza , pure un’ om- 
bra di ciò , che vuole il P. Anfaldi . £ 
bench’io Tenta grandiflìmo difpiacere, che, 
ciò facendo , inoltrar dovrò , che egli non 
abbia inrefo nulla di ciò , che ha letto 5 
pure che pollò farne io i Non debbo io 
per ogni giulto riguardo voler più tolto , 
che egli paja aver la ragione dimenticata, 

che 
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PRIMO. 5 

che io la Religione ì Dovrebbe volerloegli' 
fteflò . . . 

E perche so eflère coflume di molti, 
per aver più facile la difefa , ingrandire 
oltre modo l’ accu fazione , e più, che non 
vuol T awcrlario , amplificarla 5 acciocché 
niuno creda, eh’ io voglia feryirmi di un 
tale artificio , Icoprirò torto alquanti luo- 
ghi del Libro del P. Anfaldi , per cui veg- 
gafi , fc egli moftri di avermi reputato per 
Stoico , e Stoico così perduto, che voglia 
anteporre la Filofofia degli Stoici alla Reli- 
gione, o almeno uguagliarla. E già il ti- 
colo ifteflo del Libro non invita egli a cre- 
derlo 2 II quale fi è quello : Vindiciac Mau - 
fertuifianae ab Animadverfionìbus viri clarif- 
fimì Francifci Marine Annotti , quibus quan - 
tum Philofopbia Morali Stoicorum Re ligio prae - 
Jlet in infelicitate vitae minuenda demonftra - 
tur . Non par’ egli a quello titolo, che io 
abbia voluto foflenere cpntra il Signore di 
Maupertuis , che la Religione niente più 
vaglia della Filofofia degli Stoici ì Perche 
-che accadeva aggiungere quelle parole; 7#/- 
bus quantum Philofopbia Morali Stoicorum Re- 
ligio praefiet .... demonflratur j le non 
forte Hata di ciò quillion niuna tra me e 
il Franzele ì E certo fapendo io , che tal 
quiftione ripa mi era mai pallata per l’ ani- 
mo , come prima vidi quel titolo , forte 

A 2. mi 
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4 DISCORSO 

pii maravigliai 5 indi cominciai a temere di 
non intenderlo abballanza . Chi sa , dirti al- 
cuna volta , che quel pronome quìbus non 
più torto all’ animadverfionibus riferir lì deb- 
ba, che al vindici de } Sebbene qual fenlb 
comodo avrebbe ì £ 1 ’ ofeurità intanto mi 
fi accrcfceva , gonlìderandó per qual ragio- 
ne abbiali voluto il P, Anfaldi trarre al 
ferto cafo quel Pbi lofopbiae Morali contro 1* 
ufo dei latini , che nel terzo T avrebbon 
lafciato, o nel quarto. Fece dunque l’olcu- 
jrità , che io da principio curarti mena 
quel frontefpizio , ed afpettafli d’ intender- 
lo , come averti letto tutto il Libro . Di 
fatti il Libro mcl dichiarò poi in mollili 
lìmi luoghi apertiflìmamenre . Il luogo del- 
la pagina zio. non iafeia de/ìderarne alcu- 
n’ altrq . Apre quivi il P. Anfaldi 1* inren- 
zion del suo Libro, dicendo : in eo prae - 
fertiin J'uinus , ut pergamus vìndicare Mau- 
pertuijium relate ad necejfitatem & praefiaa- 
tiam Religionìs prae Philofopbìa Morali Stoico- 
rum $ il che vuol pur dire , che il Signo- 
re de Maupcrtuis abbia antepofta la Reli- 
gione alla filofofia degli Stoici , e che io 
me gli ila in ciò oppofto t e Ila quella la 
controverlia . 

£ già, che egli mi tenga per unfie- 
riflàmo òcoico , aliai li moftra t pcr tutto il 
J*ibro. Lcgovi che alla pagina Sp. gii Stoi- 
ci 
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PRIMO* : ? 

ci fono le mie delizie , Stoici , pulcherrì* 
mae noflri adverj’arii de lì ci ae 5 alia pagina 
114. io fonò il vindice degli Stoici j egli* 
no fono i miei eroi. La pagina 7. accen- 
na così leggermente * che io Audio di far 
le vindieic degli Scoici 5 onde la pagina 
zo^., elefeguenti prendono maggior’ ani- 
mo , e mi fgridano , che io abbia voluto 
difender gli Stoici più ancora , che non fe- 
ce Giulio Lipfio, il qual però ( aggiunge 
il P. Anlàldi ) ebbe rilpetto della Religio- 
ne . Ma qual luogo potrebbe moftrarlo più 
chiaramente della pagina 6 . , la quale , di 
me parlando , dice 2 il/am ( cioè la Filofo- 
fìa morale degli Stoici ) fibi > cantra. Mattper* 
tuifium vindicandcitn fumfit < La pagina ot- 
tava ha imparato lo lìdio fenti mento dal- 
la fella 5 e la 114. più fcrupulofa moflra 
non so qua le fdegno , che io voglia ono- 
rar tanto laFilofofia Stoica peggiore affai 
di quella dei Deifìi . lo non finirei più 4 
le io voleffi recar qui tutti i luoghi , do- 
ve il P. Anlàldi vuole , che io Zìa Stoico 5 
di che più volte non ho potuto tener le 
rifa, veggendomi così d’improvifo divenu- 
to di una fetta tanto famo/à fenza fàperlo- 
Più fdegno però, che rifo, meritano 
tanti altri luoghi , dove il P. Anfaldi , non 
che Stoico , ma tal mi fa , che pare , eh* 
lo voglia la Filofofia degli Stoici alla Reli- 

A } gione 
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6 DISCORSO 

gione anteporre , o certamente uguagliarla. 
Imperocché che altro vogliono quei tanti 
paragrafi , dove egli prende a convincer- 
mi, che la Religione Criftiana è da ante- 
porli alla Filolòfia degli Stoici ì II che cer- 
tamente è un dinotare, che io l’ abbia ne- 
gato . Non fa egli ciò forfè alla pagina 
104. ì Non alla pàgina io p. ì non alla 
no.. 9 Dove anche fi maraviglia , come ab- 
biano potuto ufeire alla luce le mie Ani- 
madverfioni , e andar per le mani del vol- 
go . E pur Tappiate , P. Anfaldi , che fo- 
no ufeite in terra di Criftiani , anzi in Cit- 
tà del Papa , non di nafeofto , e con li- 
cenza de' Superiori . Nè fi maravigliaron 
già quelli , ficcome voi fate alla pagina 
144., dove con affai poco riguardo’ufcite 
in quelle parole : ^uPs non miretur vebe* 
menter , Zanottum eo proco fjìjjo , ut vel in 
Ime Pbìlofopbìae Moralis Cìrriflianorum luce , 
laudandam celebrandamque adbuc duxerìt Pbi - 
lofopbìam Moralem hominum ìllorum , cioè 
Stoìcorum , e quali io riveriffi gli Stoici , co- 
me venerabili e santi Uomini , dite , che 
io ammonifeo feriamentc il Signore di Mau- 
pertuis a guardarli di non far loro ingiu- 
ria : caveret ( così dite voi in latino ) ne 
tilìquam tanti s viris ìnferre pergeret ìnjuriam. 
Egli è il vero , che alla pagina z8p. del 
mio Libro , avendo io mofirato , che il 

Si- 
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PRIMO. 7 

Signore di Maupertuis attribuiva agli Stoici 
certa opinione poco onorevoJe , dilli : veg- 
ga dunque il Fratine (e di non far qualche in- 
giuria agli Stoici , la quale non fo fe foffrif- 
fero t benché protefiino di poter J off, ire ogni 
cofa : il qual fentimento come bene abbia- 
te voi rivolto in latino , altri Tei vegga- 
no . Niuno certo troverà nelle mie paro- 
le , fé non uno leherzo , che cade fopra 
gli Stoici Aedi . 

Ma la pagina 171. , della quale non 
so , fé altra ne Zìa in tutto il Libro dd 
P. Anfaidi v più fdegnofa , non dice ella , 
efferini sfuggiti dalia penna fentimenti ta- 
li , onde crudelior Cbrìftianae Religioni s ini- 
mica , Stoicorum Philofophia , inter ìp fa Reli - 
gionis attoria , ipfiusque adeo in conspettu 
Religionis , ad aftra ufque extollatur 5 Chriftia- 
na vero Religio nobiliori suo pretto , & mo- 
nili pretio fiore , spe feilieet pracmiorum aeter- 
norum , nudata inducatur , quo burnì li or , de- 
formi or , & vilior cor am laudata inimica vi- 
deatur ì Non è quello un dire , che io per 
, follenere gli Stoici abbia affaldo empiamen- 
te la Religione Crilliana ì £ che altro a dir 
vengono tanti altri luoghi dello llcffo Li- 
bro i Alla pagina 181. diteli affai chiara- 
mente , me effer caduto in quello errore 
di credere, che la speranza de’ beni eter- 
ni niente appartenga alla Ftlofofia de’Cri- 

A 4 Iti*- . 
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8 DISCORSO 
ftiani ì nè già fi cerca , fé io ila in que* 
Ilo errore } fi cerca Colo , per qual manie- 
ra io vi fi a caduto : fed j am mi hi ni dere 
•vide or , cur Zanottus , c et era doftiflìmus , in 
hunc lapfus fit errorem , ut expeflationem vi- 
tae actcrnae praetermitti pojje exifiimaverit 
in Philofophia Morali Chrifiianorum . E alla 
fiefla pagina 1 8 1 . lì fanno le maraviglie , 
che avendo Gesù Criflo , e i Santi Apo- 
ftoli moftrata agli Uomini la celefle lor Pa- 
tria, acciocché in quella tèmpre riguardi- 
no, c a quella afpirino, venga ora un Fi- 
lofofo a levarne via la speranza . E alla 
pagina 227., e nelle tre, che la tèguono, 
fi elpongono argomenti di S.Agoflino con- 
tro gli Stoici j e dicefi , che a quelli io era 
obbligato di rifondere 5 e tanto più, che 
non fono argomenti, come dice il P. An- 
faldi , nè teologici , nè cribunic; j aggiun- 
gendo , quali per ifcherno , che non gii 
di difonore mi farebbe flato f interpretare 
alcun luogo di quel Santo Maellro , E cer- 
to mi farebbe flato onore grandiflimo il 
fapcr farlo 5 ma più onore mi è il non 
averne bifogno , e il non eflèr punto a me 
contrari quegli argomenti 5 i quali fe con- 
trari «mi folfero , dovrei pur loro rifon- 
dere , quand’ anche folTero tribunic;' . 

Kè maraviglia però niuna recar dee, 
che il P. Anfaldi mi faccia sprezzatore d’ 

una 
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una Religione , della quale , fecondo lui , 
io non so pure i principi . Ecco che al- 
la pagina 175. egli mi attribuire il maf* 
fimo di tutti gli errori , che cader poffa- 
no in Uora criftiano, ed è di credere, che 
i Criftiani allora folo lì tengan perfetti , 
quando operano oneftamente lenza avere 
speranza ni una de’ beni eterni : imo ( quod 
maximum erratorum eft ) tutte folum se per - 
fettos ducere Cbrifiianos , quum ita affetti 
funt , ut abfque expettatione illa ( cioè de’ 
beni eterni ) fervìre pergant honefiati : che 
è veramente error fommo 5 perche quan- 
do dee mai il Criftiano depor k speranza, 
la quale è Virtù neceflàriiffima i E fe io f 
avelli detto, ne farei dolente oltre modo. 
Ma dove , e quando lo dilli mai ì In qual 
capo ì In qual perioda l In qual linea l 
Dilli certo alla pagina z 8 z. del mio Li- 
bro , che i Criftiani perfetti non vogliono 
aver bifogno della alpettazione de’ beni eter- 
ni , per feguir la Virtù . Ma altro è il di- 
re , che un Criftiano , quando è perfetto , 
depone la speranza de’ beni eterni 5 ed al- 
tro il dire , che egli non vuole aver bifò- 
gno di una tale speranza per operare vir- 
ruofamente . Perciocché chi depone la spe- 
ranza , non spera più , il che non è leci- 
to 'al Criftiano $ ma chi non vuole aver 
bifogno della speranza per operare virtuo- 

fanien- 
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temente * non lafcia già di sperare , e di 
operare per quella speranza» che egli ha; 
ma vuole operare per un’ altro motivo an- 
cora , il qual folo fenza la speranza gli 
ballerebbe . £ quello motivo è il merito , 
e la dignità iftdfa di Dio . Ora io dimane 
do al P. Anfaidi , fé Ila lecito al Criftiano 
operare virtuofa mente , q lèrvir Dio per 
tal modo ; e fé il fervirlo per tal modo » 
cioè per 1’ afpettazione de' beni eterni» e 
infieme per la dignità sua lìa un fervirlo 
abfque expettatione . Ma di quello dovrò 
forfè dire in altro luogo . Che poi il P. 
Anfaldi mi. tenga per ignorantiflimo ezian- 
dio ne’ primi principi della Religione, noi 
inoltrano alfai quelle due gentiliflìme pa- 
gine del suo Libro , la 181., e la 1 8z. i 
Efce egli quivi con una diliinzione , la 
qual dice ^ver tratta dalle Scuole dei Teo- 
logi : potga dire, dalle Parrocchie, ove li 
spiegano a’ fanciulli gli elementi della Cri- 
ili ana Dottrina . La diliinzione fì è quella, 
che l’amore di Dio altro è di amicizia , 
altro è di concupilcenza : Y amor d’ ami- 
cizia è , quando li ama Dio , perche è 
buono in se llelfo , il quale è amor più 
perfetto : f amore di concupifccnza è, quan- 
do li ama Dio, perche è buono a noi,c 
ci è cagione di eterna felicità ; e quello 
amore è meno perfetto . ; l/na tal diflin- 

zione. 
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zrone , che ufcita forfè dalle Scuole dei 
Teologi, è poi venuta eziandio in quelle 
dei Fanciulli, la qual fanno tutti gridio* 
ti , e , come dice poco apprellò il P. An- 
(aldi , ve/ in folis Cbrijlìanae Religioni Ele- 
menti* ìnitiati , una tale diftinzionc dun- 
que dice elfo Padre , che per alcuno ac- 
cidente , e parlandoli forfè di tutt* altro , 
mi farà giunta all’ orecchio : nempe fonia 
ali quid forte ejus pervenìt Hi aure s ) c che 
io intendendola tortamente , come igno- * 
rante di tali mifter; : horttm myfleriorun» 
experi , ne ho dedotto , che P amore di 
concupifcenza non fi inchiuda nell’ altro» 
che è di amicizia 5 che fi a un' amor vile, 
e mercenario 5 e che perciò non fi con- 
venga al perfetto Crifiiano ; nelle quali pro- 
pofizioni , fegue il P. Anfaldi , ben veg- 
gono i principianti fieifi effere più spro- 
pofiti , che parole : majore numero errata 
effe , quam verbo . Così fon gentili quelle 
due pagine . Sappiate però , P. Anfaldi , 
che nella mia fanciullezza io ebbi un san- 
to Parroco , il qual m' infinti con molta 
diligenza e carità , e non jando ali quid, nè 
per accidente , ma con fòmma avvertenza 
ed attenzione spiegommi affai bene , come 
io dovefiì amar Dio . Ed effendo ancor 
giovinetto , paffai pofeia alle Scuole de’Pa- 
dri Gesuiti per apprendere il parlar lati- 
no. 
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tio , ci principi dell" eloquenza > e del 
verfcggiare j i quali Padri ammaeftrando- 
mi eziandio nei precetti , e nella creanza 
criftiana , mi lèpper ben dire , altro edere 
i’ amor d’ amicizia » altro 1* amore di con- 
cupilccnza t e quello edere men perfetto 
di quello . Non mi dider già , per quan- 
to me ne ricorda, quello, edere minus per- 
feftìorem , come voi dite alla pagina 1 84., 
con che, vi confedo , mi avete medò in 
qualche confu/ione $ perchè io so bene , 
che voglia dir minus ; e so ancora , che 
voglia dire perfettior 5 ma che voglia dire 
minus perfeElior > non so . Pur cheche fia- 
li della voflra efpreffionc , io dillinguo af- 
fai bene le due maniere di amar Dio 5 nè 
lon nato in paefe sì barbaro , nè così roz- 
zamente educato , che non mi debbano efi* 
fer venuti a notizia , fe non se a calò , e 
per ventura , i primi lumi della Criftiaqa 
Religione . * 

Le ultime due pagine poi del Libro 
del P. Anlaldi molto più artificiolàmente 
mi accufano , facendolo per maniera di 
fcufarmi 5 e ben fi vede , che defiderereb- 
bon di edere una bella perorazione . Dice 
egli quivi in primo luogo , che quantun- 
que di infinita laude Itimi eder degno il 
Signore di Maupertuis per avere delia Fi- 
lofofia Criftiana così dirittamente ragiona- 

• to 5 
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to 5 non però vorrebbe , che foffèro prefe 
in mala parte le cofe , che ip ho fcrittc 
in contrario . E per ifcufarmi aggiunge , 
che io E avrò fatto per paffatempo, animi 
ergo 5 e fenza vederne le confeguenze 5 e 
che avendo io forfè dubitato , non fieno 
alcuni , i guai i poco o nulla fi movano 
per la speranza de’ beni eterni , con buona 
intenzione ho propofto loro da imitare gli 
Stoici , che feguirono la virtù fenza spe- 
ranza. Et avendomi per tal maniera eieu- 
fato , viene amorevolmente ad avvilàrmi , 
che io , volendo fcrivere fopra tali mate- 
rie, avrei ben dovuto confiderare , guanti 
feguaci oggidì abbia il Locche , e guanto 
pericolofo fia il volere ;in mezzo alta lu~ 
ce de’ noftri tempi commendare * a cele- 
brar tanto le ombre , e le tenebre degli 
antichi Stoici , v mettendole in comparazione 
delia Filofofia Morale de' Criftiani $ e che 
effendo ora non pochi nelle Nazioni ftra- 
niere , i guali altro. Dio non conofcono, 
fe non la natura , potranno guefti credere, 
che io fcrivendo , come ho fcritto , abbia 
voluto fare un’ offerta al loro idolo . Così 
il P. Anfaldi . Leggete le due fopraddette 
pagine , e vedrete , le io le abbia, bene in- 
refe , E fe le ho bene intefe , io dimando, 
che voglia dungue dire guel commendar 
• tanto il Signore di Maupertuis 7 che della 
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Religione abbia così ben ragionato, e (cu* 
far poi me , ■ che abbia (crino in contra- 
rio ì Non vuol’ egli dire , che io abbia 
fcritto in contrario della Religionp ì E poi 
quali feufe ì che io 1’ avrò fatto per paf- 
fatempo, e non veggendone le confeguen- 
ze 5 quali che il farlo per paffàtempo fof- 
fe un non farlo , e il proporre gli Stoici 
da imitarli mettendo da parte la Religione 
non foflè cofa per se beffa affai empia fen- 
za altre confeguenze. , .. 

Ora per tanti luoghi da me citati, c 
per tanti altri, che citar potrei, credo ef* 
fere aliai manifefto, quale orribil macchia, 
e vergogna abbia impolla al mio Libro il 
P. Anfaldi, inoltrando, che in elfo io ab- 
bia sprezzata la Religione per lòllenere gli 
Stoici . E ciò pollo non debbo io , come 
buono e leal Criftiano , rimovere dallo bef- 
fo Libro una tal macchia i Non fono io 
obbligato di far vedere , che egli non ne 
ha nè pur l’apparenza, nè pur f ombra, 
così che a credere , che f . ombra fola vi 
fia , bifogni o non averlo mai letto , o 
edere il men veggente di tutti gli uomini. 9 
Ed io credo di provedere abbaitanza all’ 
onore del P. Anfaldi , dicendo , che egli 
non 1’ avrà mai letto , e folo ne avrà udi- 
to* da alcuno , il quale avendo forlè fogna- 
to di leggerlo , avrà poi creduto di aver- 

lo 
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10 letto . Imperocché che direte voi > Let- 
tore umanifiimo , Te io farò vedervi , e toc- 
car con mano , non folo che io non fono 
un tale Stoico , che voglia levar via la Re. 
ligione , ma che non fono Stoico in niua 
modo » che in quel mio Libro niente ha 
di Stoicifmo , che quel mio Libro è con- 
trariiflìmo agli Stoici ì veggiamolo a parte 
a parte . 

Quel Libro mio contiene due parti , 
prima la Filofofia Morale ridotta in com- 
pendio , indi un Ragionamento , contro cui 

11 P. Anfaldi s’ è motto, fopra la filofofia 
Morale del Signor di Maupcrtuis . Ora in 
quale di quefte due parti ho jo mai dichia- 
rato , accennato , ^dato indicio di eflcre Stoi- 
co ì Piu luoghi reca di ette il P. Anfaldi 
fecondo varie occasioni , e quantunque in 
latino gli rechi, e a modo suo, pur non 
n* ha alcuno , in cui io acconfenra mai agli 
Stoici $ le fentenze de’ quali ho io difkp- 
provate femprc nella Filofofia , non mai ap- 
provate 1 nel Ragionamento . Scorriamo bre- 
vemente i luoghi tutti , dove io ho fatta 
menzione degli Stoici , e delle loro opi- 
nioni . 

Cominciamo dalla Filofofia . Io ho efpo- 
fta alla pagina zj. la propofizion famolà 
degli Stoici , cioè che la felicità confitte 

tutta nella foia Virtù . Or quella propofi- 

zione 
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zionc non 1’ ho io quivi negata allatto ì 
Non ho argomentato di propofito contro 
di ella 2 non 1' ho rigettata i non ho io 
dcrifo gli Stoici , i quali per fofienerla non 
Vollero chiamar beni la sanità , la robufiez- 
za , la bellezza 2 E sì quella è pure la 
propolizion principale della loro Filofofia , 
da cui tutte 1’ altre dipendono j e la quale 
chi levaflè allo Stoico , non làrebbe piu 
Stoico . Come pollo io dunque parere Stoi- 
co avendo levata di mezzo una tal pro- 
porzione 2 Nè mi fi dica , 'che io abbia 
ciò fatto per volere in quel Trattato fegui- 
re Ariftotele . Perche in prima non avrei 
voluto feguire Arinotele , Ce gli Stoici fof- 
fero le mie delizie , come dice il P. An- 
faldi , e i miei amori } e poi in quanti luo- 
ghi di quello fieflo Trattato mi fono io ri» 
mollo da Arsotele 2 Perche dunque non 
me ne farei rimolfo anche in queno 2 Co- 
me non avrei abbandonato Arinotele per , 
feguire gli Stoici in una opinione tanto im- 
portante, avendolo tante volte abbandona- 
to per andar dietro a Platone .* 

Ma feguitiam di vedere gli altri luo- 
ghi della Filofofia . Alla pagina 57 . vengo 
di nuovo a far menzion degli Stoici , ram- 
memorando quella loro così famofa fenten- 
za , che tutti i virtuoii fieno egualmente 
yirtuofi, e così egualmente, felici tutti i fe- 
lici 5 
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Ilei 5 e tale opinione non 1* ho io pari- 
mente in rutto quel capo rigettata ì Non 
ho io detto , aver gli Stoici mutato più to- 
rto i nomi , che le fentenze ì Non gli ho 
io riprefi di aver proporta agli uomini una 
felicità imponìbile ì Torno poi agli Stoici 
nella pagina y 7. e nella feguentc . Non mi 
rido io quivi di quella loro opinione , che 
fottoponeva tutte le cofe al dell ino, ezian- 
dio le azioni umane ì Ma qual difpctto 
maggiore potrebbe farli agli Stoici , che ne- 
gar loro quel così grave e magnifico infe- 
gnamento, che tutte le paflìoni fieno cat- 
tive di lor natura , onde argomentavano , 


che doveflèro eftirparfi del tutto, e in ciò 
riponevano il fafto , e l' alterigia della lor 
Setta ì Ora quella fentenza non l’ ho io nel- 
la pagina 6 y. e nelle feguenti combattuta 
con ogni sforzo, e tolta via.’ Qual luogo 
è, ove io abbia fatta menzione della loro 
Filolòfìa , e non le abbia contraddetto ì fic- 
co che alla pagina uà. non ho voluto 
concedere agli Stoici , che debba aver tutte 
le Virtù chiunque ne abbia ufta fola, fen- 
za aggiungervi , che quell’ una fola fia in 
grado eccellentiflìmo : ciò, che vi aggiun- 
geva Ariftotelc 5 gli Stoici non volevano ag- 
giungervi . ficco che alla pagina 1 18. sgrt- 
éq gli Stoici , perche facevano eguali tutte 
te colpe . Ma qual conduzione potea pro- 
li porli 
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porli maggiormente contraria agli Stoici ì 
che quella , che io ftabililco alla pagina 
aoi. , e ciò è , che il piacere ila per se 
ftelfo un bene ì Quale Stoico fu mai , che 
ciò dicede , o ftiraaiTc , feguendo i Tuoi 
principi , di poter dire ! Né è da crede* 
re, che io qui abbia voluto favorire Ari*. 
Itotele 5 da cui mi fono in quello luogo 
non meno che dagli Stoici , allontanato . 
Finalmente dove io deferivo la felicità , 
formandola di tutti i beni si dell’ animo, 
come del corpo , non fenza aggiungervi 
anche i doni della fortuna . chi può mai 
riconofcer quivi uno Stoico ì Chi è così 
ignorante dell' antica Filofofia , che non fap* 
pia aver gli Stoici ftabiiita la felicità ne’ be- 
ni foli dell’ animo fenza più ì E nel line 
di quel capo lìdio , in cui conchiudo la 
F ilofofia tutta, qual rilpetto ho io degli Stoi- 
ci » Non conchiudo io quivi , niente altro al- 
la naturai ragione rimanere, fe non che di le* 
guire o Ariftotele o Platone ì Che conlidera* 
alone fo io degli Stoici. 5 Che riguardo ne hoì 
Così gli ho c«nlìderati per tutta la Filofofìa . 

Vegniamo ora al ragionamento , che 
ferirti contro il Signor di Maupcrtuis , e 
veggiamo quali indici ne raoflri egli , che 
io iia Stoico . Nei principio ifìelTo , cioè 
nel capo primo , che comincia alla pagi* 
a* *4 io efeo iubito dicendo , che la 

feli- 
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felicità non confitte nel fido piacere $ il 
che viene a dire , che confitta bensì nel 
piacere , ma altro ancora vi fi ricerca « 
Ora io dimando , qual fu mai jlegli Stoi- 
ci, che avelie ciò detto ì Non raccol.ero 
etti la felicità tutra nella virtù lòia » Nel 
fine dello fteflò capo alla pagina Z47. pro- 
poni? una quittione, fe la felicità , elfen- 
do più durevole , debba per ciò djrfi mag- 
giore 5 la qua 1 colà avendo negata gli Stoi- 
ci, rafferma il Signor di Maupertuis, & 
io mi dolgo in quello luogo , che egli 1’ 
abbia fidamente affermata , e non ancor di- 
mottrata , e defiderava , che egli fàcellè 
più male agli Stoici , che non ha fatto .* de' 
quali fe dico non edere da deprezzarli 1* 
autorità , fono Stoico per quello ì Dee cre- 
derli per quello , che io acconfenta alle lo- 
ro opinioni ì Volgali quella carta , e ve- 
draflì , che io conchiudo per tal modo : 
così argomentavan gli Stoici , la cui ragione 
io non dico , che fia vera , dico t che è da 
pensarvi /opra , e da averne confiderà^' one . 
Fin qui del capo primo. Il capo fecondo 
poi che ha egli, onde io poffa eller credu- 
to più torto Stoico , che Peripatetico , o 
Platonico , o Epicureo ì Lo fteffo può dirli 
„ del terzo . Nel quarto , effondo che il Si- 
gnor di Maupertuis per certa ragion sua 
avea tta(ùiito , che foflcr gli Stoici da ante- 
fi z porli 
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porli agli Epicurei , vénendo io in quella 
confiderazione , ( vedete, leggiadro Stoico 
eh’ io fono ) foflèngo, quella ragione non 
efiere di jpun momento , e che , fé altra il 
Signor Maupcrtuis non ne avea, così be- 
ne potea ferii Epicureo , come Stoico . Nel 
capo quinto, e nel fedo, richiedendolo la 
materia , ho favellato degli Staici più am- 
piamente y che altrove , riferendo però 
Tempre Je loro opinioni fenza mai appro- 
varle , falvo alcune , che fono comuni a 
tutti gli altri Filolòfi . E perche pare, che 
il P. Anfaldi in quelli due capi principal- 
mente infida j però fono da efaminarfi con 
più diligenza, e quantunque io lia per par- 
larne piu diftefemente in altro difeorfo , 
non lalcerò qui di dirne in generale queltan- 
to, che ballar poflàa far conofeere aperta- 
mente, come io nè pure in quelli due capi 
poflò parere Stoico, fe non forfè a chi gli leg- 
ga dormendo . Che cofa facefle il P. Anfaldi, 
quando gli lelfe, fe pur gli lelTe,lèl vegga egli. 

Nel quinto capò adunque, il qual co- 
mincia alla pagina 2 68. io dico in primo 
luogo, che ii Signor di Maupcrtuis non ha 
deferitta affai bene la F ilofofia degli Stoici, ri- 
ducendala a certi tre capi , a cui la redringe 
egli , e che V aurebbe ddcritta meglio, e pro- 
podane una piu chiara idea , fe avdTe modra- 
to prima, come elfi riponelTero la felicità ncl- 
- la 
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la virtù fola 5 poi come quindi traeflèro le re- 
gole delle azioni ,e de’coflumi, e fopra tutto 
come levaflèro dal numero de’ beni i comodi 
del corpo , e i doni della fortuna 5 ed aggiun- 
go, che ciò facendo aurcbbe forlè (coper- 
to , come e quando imponeflèro all’uomo 
di ammazzar le Hello 5 portando io opi- 
• nione , che anche in ciò pretendevo elH 
di feguir la ragione . Ora chi è , che in 
tutto quello polTa reputarmi per Stoico ì ) 
Che tale farei veramente . le riferendo le 
Arane loro opinioni > ancor le approvali!. 
Ma dove le approvo io ì Che fe il riferir- 
le lo llcflò è , che approvarle 5 come non 
farò io e Peripatetico iniìeme , e Platoni- 
co > ed Epicureo , avendo in più luoghi rife- 
rito le opinioni di rali lette ì Vengo po- 
Icia nel fine dello Ite fio capo quinto ad 
un luogo , nei quale il Signor di Mau- 
pertuis li maraviglia , come poteHèr gli Stoi- 
ci flabilir le regole delle anioni fenzaaver 
prima /labilità nè 1’ immortalità dell’ ani- 
ma, nè l 1 elìHenza , nè la providenza de’ 
loro Dii , e come lenza Iperanza di pre- 
mio, e fenza paura di calligo giungellèro 
tuttavia a così alto grado di perfezione , 
che appena che i Crifliani vi giungano , 
quantunque modi e (limolati dall* adatta- 
zione de’ beni eterni , e dal timore degli 
eterni caftighi . La qual maraviglia del Si- 
fi } gnor 
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gnor di Maupertuis parendo a me, che fa- 
cede poco onore a’ Criftiani , ed anche alia 
providenza, mi fono ingegnato di fminuir- 
] a - c d ho detto, che avendo naturalmente 
gli uomini dinanzi all animo una certa idea^ 
delia immutabile e fempherna oneftà,anter io- 
re alla conofcenza de fallì Dii, e dell immor- 
talità dell’ anima , poterono gli Stoici trar da* 
elfa quelle lor regole , fenza penfar a pre- 
mio nè a caftigo * e ciò potea ballar loro 
a proporre una virtù umana, c naturale* 
baftar non potrebbe a’ Criftiani , che un' 
altra ne vogliono molto più nobile , fo- 
prannaturale affatto e divina * e però de- 
bon cercarla per altri mezzi , e aver ri- 
corfo alle teftimonianze , ed ài comandi 
dr un Dio . Potrei io qui parere Stoico ì 
Ma che altro fo io in quello luogo , le 
non che riferire , come gli Stoici traefferp 
le loro regole dall’ idea dell’ oneftà , e fi * 
contentaffero 11’ una virtù umana, e natu- 
rale 2 Della qual però ben lì vede , che 
io non farei contento , dicendo , che la 
virtù de’ Criftiani è affai più nobile , e piu 
fublime . Nè diffunulo io già , anzi aper- 
tamente confeffo > che quando ho detto, 
aver gli Stoici feguita la naturale oneftà , 
traendo da effa le regole delle azioni , non 
■’ho faputo bialimarli . Dirò anche più : gli 
ho lodati nell’animo mio. Ma douràegli 

r dirli 
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dirli , che io Zìa Stoico, perciocché lodo 
gli Stoici di aver lèguito 1’ oneftà ì Quaì 
Filolòfì non la feguirono ì Non la fegui- 
rono i Peripatetici 2 Non la feguirono i 
Plajpnici 1 .* Gli Epicurei, chela deforma- 
rono in molti modi, pure incelerò di fe- 
guirlaj e fu l’ intendimento loro da lodar- 
li . Qual uomo è , che non abbia ièrapre 
dinanzi all’animo quella autorevole oneftà, 
che vuol’ eflcr feguita per fe medefiraa', 
moflrandogli le virtuolc azioni, e coman- 
dandogliele .2 Che non s è già ella fatta 
vedere folamente agli Stoici > s'e latta ve- 
dere , e fa vederli a tutte le menti , mac- 
era immutabile, e direttrice lèmpiternadei 
ior voleri . Laonde il feguir 1 ’ oneftà , e 
prender norma da e da per rettamente ope- 
rare -, non è una laude propria degli Stoi- 
ci) è una laude comune di tutti i filofo- 
fi , o piu rollo un certo nobilitino idin- 
to di tutti gli uomini $ e chi loda gli Stoici 
d’ averla feguita , non gli loda d’ edere (lati 
Stoici $ gli loda d’ edere dati uomini ; nè 
crederò io di dover parere Stoico per avergli 
lodati di quello, di che lì lodano tutti gli altri. 

Ma vegniamo oramai al capo sedo , 4 
qual comincia alla pagina 177., fopra il qua- 
le procurerò d’ eflèr breve , lì perche temo 
di edere dato foverchiaraente lungo nel 
quinto, sì perche di quelle iftede colè mi 
' B 4 con- 
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converrà ragionare in altro luogo . Io dun- - 
que nel sedo capo , come, leggendolo po- 
trà ognuno avvederli , non altro intendo , 
fe non che di .inoltrare, che certi infegna- 
menti degli Stoici non fono contrarH agl’mfo- 
gnamenti.de Criftiani, come era paruto al 
Signor di Maupertuis, anzi eflcre tra quel- 
li e quelli una certa quali amicizia , e con-< 
formità ., li che potrei fimilmente dire di 
molti infegnamenti dei Peripatetici , di molti 
dei Platonici s e liccome non per quello farei 
riputato nè Pèripatetico nè Platonico , così 
non credo di dover’ elitre riputato nè Stoi- 
co pure . Ma veggiamo di quali infegna- 
menti ho ragionato . Ho detto alla pagi- 
na 2 757. , aver gii Stoici infegnato , che do- 
velfe f eterna ed immutabile oneflà elfere 

A • * 

preferita a tutte le colè $ nè quello infe- 
1 gnamento elfere tanto conyrario alla dottri- 
na de 5 Criftiani . Ho detto poi , che infe- 
gnavan gli Stoici la pazienza , volendo , che 
F uomo soffrilfe i mali , senza che la . ra- 
gione se ne turbalfe 5 ne in ciò pure ho 
creduto, che molto li appongano alla Cri- 
fliana dottrina . Ho detto finalmente alla 

„ *1 *, T -, * * * » » • **• 

pagina 287. , aver gli Stoici benitììmo in- 
fegnato ( che che ne dica il Signor .di 
Maupertuis ) che debba 1 * uomo servir , 
quanto può , al ben comune , c ftudiarlì 
di . giovare altrui nè tale infegn^mento 
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e /Ter punto contrario alla carità del Cri- 
rtiano . Ora lè io dico , che gli Stoici vo- 
levano , che forte antepofta a tutte le colè 
l’oneftà, non voller lo fteflo e iPeripate-^ 
tici ancora , e i Platonici ì Se io gli lodo 
d’ aver infognata la pazienza; non la ih- 
fegnarono gli altri Pilofofi ì E fé dico , che 
infognarono all’ uomo di dover giovare agli 
altri, qual Filofofia è, anzi qual arte , qual di- 
fciplina , che non polla pigliar per se quella 
lode , c farla sua ì £ certo che l’ onertà , la 
pazienza, la carità non fono degli Stoici (bla- 
mente , ma di tutti ; e chi loda quelle qualità 
negli Stoici, non loda gli Stoici, loda le quali- 
tà iftefie, Che fo io trovo alcuna conformità 
tra certi loro infegnamenti, e quei de’ Criftia- 
ni ; e tale conformità mi piace, e la approvo, 
perche dovrà egli argomentarli che io lia 
Stoico , e non più torto , eh’ io lia Cri-- 
diano ì Anzi avendo io contraddetto agli 
Stoici in tutti i luoghi fuori che in quelli, 
in cui mi fono paruri alquanto limili a’ 
Criftiani , chi non vede , che Crirtiano del 
tutto debbo eflère riputato, e non Stoico? 
Benché , effondo Crirtiano , non mi credo 
io già di eflere per ciò tenuto a di/prez- 
zare i doni della natura , e vituperargli , 
maffimamenre la ragione, e la virtù; che 
fon pur doni di Dio anch* erti., nè poi- 
fon eflèr cattivi da lui venendo « 

B già 
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£ già potete accorgervi , Lettore urna- 
niffimo , eh’ io fono entrato nell' altra para- 
te dei mio difeorfo , nella quale inoltrar 
debbo , come in tutto quel libro mio } di 
cui or deputiamo, niente ha, onde polla 
parere a veruno , eh’ io voglia anteporre 
la Filofofia Stoica alla Criftiana Religione. 
Perche come potrei parere Stoico così per- 
duto in un libro , in cui «non pollò pare- 
re Stoico di niun modo ì Può egli cre- 
1 derfi , eh’ io vaglia anteporre alia Religio- 
ne una Filofofia , eh’ io non profellò , eh* 
io non approvò , eh’ io non ho mai tenu- 
ta , nè tengo per mia ì Moftrimi il P. An- 
faldi un luogo lòlo del mio libro, in cui 
io abbia la Filofofia degli Stoici alla Cri- 
fiiana Religione o preferita, o uguagliata. 
All’ incontrario quanti gliene moftrerò io , 
ne’ quali manifèsti dima mente antepongo la 
Religione , non dico alla Filofofia degli Sto- 
ici, ma a quaifivoglia Filolòfìa i É quan- 
tunque , come Filofofo , avelli potuto ta- 
cermi della Criftiana Religione , e non vo- 
lere entrare in efla per riverenza 5 pur 
quante volte me le fono accodato, e con 
rifpetto fempre e venerazione ì Vedete la 
pagina pj. , ove ragionali della magnani- 
mità . Propolla quivi la quiftiane , fe la 
magnanimità del Filofofo fi accordi con 1* 
umiltà del Criftiano , non entro io con 

que- 
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quelle parole : io ho propoflo di non volere 
per conto alcuno in queflo Compendio entrare 
nella Filofofia Santa de' Criftiani. Forfè che 
in altro luogo moftrerò , quanto lume abbia 
effa recato alla naturale Filofofia , e quanto 
V abbia adornata in tutte le partì , e perfe- 
zionata . E procedendo avanti non ho io ri- 
merà la quid ione al parere di Maeltri prò. 
vatifitmi fra’ Criftiani , del Rodriguez , del 
<ie Aguirre, e dell’incomparabile S. Tom- 
mafo i £’ egli quello tenere in poco con- 
to la Religione Criftiana ì Per onor della 
quale che cofa poteva io far di più di quel, 
che feci , in così breve Trattato ì Io dovea 
{tendere la Morale breviflìmamente per un 
nobiliifimo , ed ornatiftìmo Giovane , che 
defìderava vederla per meglio intendere af- 
fari 'di cavalleria , e farli più copiofò nel 
dire , e più eloquente . Come poteva io in 
quello inrendimento fervir meglio allaRe- 
ligione , che inoltrando di tanto in tanto 
i difetti della Filofofia delia $ ed avvian- 
do in ultimo , che alla Religione li appar- 
tenea di emendargli i Or non è quello 
quello appunto, ch’io feci i Leggali il ca- 
po ultimo, che chiude la Filofofia tutta , 
« incomincia alla pagina zzi* la quanto 
timore lalcio io quivi i Peripatetici , in quatt- 
ro dubbio i Platonici della loro felicità ì 
Non dico io forfè alla pagina 2^4. , che 

fi • 
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fi vorrebbe un qualche Iddio , il qual ve- 
rnile dal Cielo per magnarcela ì Non di- 
co forfè , che venendo a noi quello cor- 
tefe Iddio , dovremmo volger le spalle ai 
‘ Filofoli , ed afcoltar lui Iblo ì E appreflo 
non aggiungo io y eflere lui venuto’ , ed 
aver mollata agli uomini la loro vera fe- 
licità ? Non mi fdegno contro coloro, che 
negano di afèoltarlo ì E fè non entro a 
spiegare quelle maravigliofè , c divine le- 
zioni , chi,potea ciò da me e/ìgere , uo- 
mo laico , e non teologo i II qual , re- 
ilringendomi • dentro i limiti della naturai 
ragione , così chiudo in ultimo la Filofo- 
fìa , che anzi che chiuderla , par , eh' io 
la levi di mezzo , e , per lafciar tutto il 
luogo alla Religione , affatto la rimoVa , 
mettendo in dubbio , fè quella feliciti, che 
efla ne 'inoltra , altro non fia , che un va- 
go nome di fìgnificazion vuoto - E par- 
lando io di quello modo , può egli cade- 
re in animo di chi che fia , che io abbia 
voluto la Filolòfia degli Stoici alla Reli- 
gione anteporre? Quar'uomo è così pri- 
vo di fènlò , che polla crederlo ì 

£ mi fèrei forfè cangiato di opinio- 
ne fèrivendo pofeia il Ragionamento con- 
tro il Signor di Maupertuis, che è 1’ al- 
tra parte del libro mio ? Ma qual legno 
pe moltra egli, quale indiwo ì Nella pa- 
gina 
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^ìna 17$. y dove prima cominciali a dire 
della Religione , io commendo molto il 
Signor di Maupertuis, che grandiflìma au- 
torità le abbia dato . Nella pagina Z 7 J- * 
perciocché il Signor di Maupertuis s’ era 
maravigliato , come gli Stoici confeguiflero 
tanca virtù , quanta appena nc confegui- 
feono i Criftiani, io rifpondo la virtù de- 
gli Stoici eflere Hata virtù naturale , quella 
de’ Criftiani foprannaturale del tutto e ce- 
' Ielle . Nella pagina 177. conchiudo , che 
* gli Stoici , obedendo alla natura , fervivano 
Dio fenza accorgetene , la qual lode po- 
. trebbe darli anche alle fiere , ed agli albe- 
ri i laddove i Criftiani lo fervono accor- 
gendofene , il «he non è proprio fe non 
degli Spiriti immateriali e ragionevoli .Nel- 
la pagina 24 jp. non dico io, la tranquilli- 
tà del Criftiano eflere molto più nobile , 
e più magnifica , e più divina j che non 
quella degli Stoici , e trar feco certe am- 
mirabili dolcezze, di cui gli Stoici fon pri- 
vi i E nella pagina z 8 i. non dico io, che 
il Criftiano aggiunge alla virtù- della pa- 
zienza certo riguardo , che non vi aggiujj^ 
gevan gli Stoici-, e con ciò la rende piu 
nobile , e più preftante ì E nella pagina , 
che fegue , non dico io , che la Criftiana 
Religione promette a’ viratoli così alco pre- 
mio , e così magnifico , che a petto di ek 
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fi niente è ciò , che può • promettere la^ 
natura ? Non dico, che ogni altra Filofò- 
fia dee, tacerli^ dinanzi a quella de’ Criflia- 
ni? In Comma qual luogo è in tutto quel 
mio ragionamento , nel quale venendo a 
dirli della Filofofia , e della Religione , 
non quella a quella di gran lunga lì pre- 
ferita ? Però volendo il P. Anfaldi venir 

% i 

meco a contefa » e fottrarre il Signor di 
Maupertuis alle mie obiezioni v qual qui-* 
ftione potea proporre più inoppoxtuna,piii 
fuor di ragione , c di propofiéo \ che quel- 
la : quantum Philofophia Morali Stoicorum Re - 
ligio praeflet , Ho io mai ' negato , che la 
Religione Criftiana ha da anteporli alia Fi- 
lofofia degli Stoici ì Ho io malfa qu ili io- 
ne di ciò in tutto il mio libro contro il 
Signor di Maupertuis £ Di $he . ha fiata 
quiftione tra quei chiariffimo Franzefe , e 
me > dirò nel feguente difcorfo . Intanto 
però non dovevamo rimovere dal mio li- 
bro una così grave macchia , come è quel- 
la, che gl* impone il P. Anfaldi £ £ farà 
chi me ne incolpi £ Non avrei inoltrato'' 
di eflère veramente Stoico , fe comportata 
f aveffi£ Ma qual ragione, o P. Anlàldi , 
•a cui mi volgo in sul finirc ; del mio di- 
icorfo , qual ragione ha potuto indurvi a 
volermi così fieramente affalire, e movere 
tanta guerra ad un libro morale # che non 
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era moiefto a niuno, niuno accufava, niu- 
no offèndeva , cercando di efercitar così ie 
virtù, che in/ègnava.l Con quanto rifpet- 
to, con quanta moderazione ho ferino io 
contro il Signor di Maupertuis -i II qual 
fon certo, che per la grandezza dell’ani- 
mo suo , come lavio e vaiorofo uomo , 
non vorrebbe eflere flato da voi difefoper 
tal modo .Nè io però vi accufo , uè di 
voi mi dolgo ; so , quanto polla 1’ ambi- 
zione del contraddire ., e quanto vaglia , 
appreflò voi altri gran Letterati. , il deli— 
derio di u/cire alle /lampe 3 e so ancora, 
che fe, fcrivendo le vindicie , mal giudi- 
calle del mio libro % ne giudicafle meglio 
in altro tempo. Voglio, che preflò me vi 
feufl la voftra incoftanza ... Che umana, che 
correre v che gentil lettera fu quella , che . 
me ne fcrivefte prima , che ufeiflèro cote- 
fte voflre vindicie ! £ quanto foave, e cor* 
te/è quell’ altra , che me ne fcrivefte , do- i 
po che furono u/cite 1 Le qua li certo non 
avrefte fcritte in quel modo , lè avelie cre- 
duto; di fcriverle ad un perturbatore della 
Religione 3 e dicendo in effe , che la no- 
flca era una quifiione puramente Filosòfica , 
e circa materia non importante , ben raoftra, 
che voi allora giudicavate , la Religione 
non avervi parte niuna ♦ Le quali lettere 
avendomi voi itè/To conceduto, eh’ io zen* 

da 
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da pubbliche ( che altrimenti non 1* avrei 
fatto ) efporrò qui volentieri per provede- 
re all’ onor voftro , ed ai mio , acciocché 
intendano i pofteri , che fe del mio libro 
mal giudicafìe ad un tempo , ne giudica- 
ne meglio ad un’altro, nè Tempre poi vi 
ingannane . 


Lettera del P. Catt’ Innocente Anfaldi al 
Signor Francefco Maria Zanotti fcritta 
di Ferrara li z. Giugno 1774. 


E ssendo V S. Illuflrijfima altrettanto com- 
pito 'e generofo , quanto che celebre e 
dotto , mi permetterà , che con codefta mia. 
mi dia l ' onore d ' inchinarmele offequiofamen - 
te, onore , cui non potei avere ne fei 0 fette 
. giorni , che fui coflì un mefe fa , abbenchè 
me lo procuraci, e foltanto potei umi gli armi 
al suo Signor Fratello veneratìffimo , ad alle 
• di lui Signore , quali fui a vifitare per ub- 
bidire anco alla Signora Frontoni noftra Re- 
ligiofa qui in Ferrara. 

Dirò poi aV.S. Illuflriffima , qualmen- 
te allora mi diedi il vantaggio di compera- 
re l'ultimo suo libro, letto da me con quel 
frutto , che cagionano le di lei compofnfoni 
tutte ; e nel Ragionamento intorno al libro di 
M- Maupertuìs , abbenchè fcorgejfi la folita 
mano matflra , cd il fare clajfico di V. S. Il - 
, ■ luflrìf- 
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luflrijjima , pure mi parve , che alcune cofe 
non corrifpondeffero alle mie anticipazioni , 
dalle quali gli: argomenti suoi non mi j'vel- 
fero 9 tutto che maffima fia preffo di me r co- 
me apprejfo ognuno effer deve , la di lei au - 
t or ita . Perloche mi fono avanzato a difen- 
dere li miei rificffi così : V’indi ciac Mauper- • 
cuilìanae ab Animadverlionibus Viri Clarini- 
mi Frane jfci Mariae Zanocti , elibus quan- 
tura . Philofophia Morali ^Stoicorum prao- 
ftet ileligio in/ infeudiate vitae minuendi 
demonftratur . Non fembratidomi che la 
fempi terna , ed immutabile oneflà degli Sto* 
tei , come che non altro attributo avente , che 
una certa autorità ed impero , pojfa aver 
avuto forza di confolarè gli Stoici flejfi , t 
parendomi indifpenj abile ( confide rato , comi, 
il cuore umano ) la speranza di uno fato mi~ 
gliore y foffe ben ' ejfa una Infìnga \ % *■ 

, Sono pertanto in ifiato • di far J lampare 
quefio mio Jibro $ ma noi vorrei fare fenza 
il di lei confentimento , cui priegola di dar- 
mi ■ , imperciocché fono io l ’ uomo il più pa- , 
tifico y che fi pojfa . trovare sulla terra $ cioè 
nel mio libro un jota non v 9 è , di cui V. S. 
JUufiriJfima pojfa mai un dì lagnarfi , foffe 
ben ella più dilicato della fiejfa dilicate%^a $ 
anzi fervir dee 4 quefio per un publìco e pe- 
renne attefiato dell' alt ijfima fiima 9 e profon - 
dijfima veneratone ì che io ho per lei , c 
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pel Juo gran merito , e fapere . E' qucfia una 
t queftione puramente FiloJ'ofica , e bifogna com- 
patire il genio , che ho J'empre avuto per co- 
defii fludj , del quale alcun mifero faggio ne 
diedi ne miei libri ; De trazione princi- 
piorum legis naturalis , ed in quello contro 
il Clerc ; De futuro faeculo ab Hebraeis 
ante captivitates cognito , che per altro ben 
conofco ejfcte affai imperfetti „ Che fe depu- 
tando contro (ìranieri j eterodojfi » e morti , 
inimicijfimi della Na%ion nofira, e della Re- 
, ligione , ho io però fempre procurato di di- 
mofirai-ne rifpetto , e fiima i cofa far debbo 
poi con un nazionale , ortodoffo , vivente , ce- 
lebre t dottiffvmo , quale è V, S> l llufiriffima » 
che ha favorito il Fratello nella feorfa qua- 
refima di S. Domenico con noftra infinita ob- 
bligazione ì Cornee he adunque in altro moda 
dimofirargfi non poffo la mia gratitudine , 
gliela mofirerò nella prefente occafione^in cui 
vedrajfi , che due uomini circa materia non 
importante poffono penfare diverfamente , ma 
che l' uno ha dell' altro un amore , ed una 
venerazione , che non ha pari Ella dunque 
mi onori di darmi quella fede , che merito , 
e di avere a grado , ebe fi fiampino codefie 
mie offerv azioni , molto piò che non potrei 
ne pure difpenfarmene , per avere avuta la 
facoltà dai Superiori , ed averle qui a non 
pochi in parte comunicate , Ma in ogni even- 
to 
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~to mi onori affai più col mettermi nel nu- 
mero gloriofo de' fervidori suoi , come già lo 
fono da gran tempo in quello de' suoi ammi- 
ratori 5 con che efibendomi ad ogni suo ve - 
neratìffimo comando , col pili profondo ed of- 
fequiofo rifpetto mi dico . 

3 i * : % ^ \ ,« t • • . 

Lettera del P. Cali’ Innocente Anfaldi al 
Signor Francefco Maria Zanotti fcritca 
di Piacenza li p. Settembre 175^4. 

’• 'a * . r •* " r • "j< :■ ' v •* » 

G iacché la benignità di V. S • lUuftriJJìma 
fu fingolare cotanto , che mi diè per - 
mijjione di J lampare le mìe offervatfoni fo- 
pra il di lei Ragionamento , e dippiu degnof- 
fi comandarmi , che gliene facejfi avere due 
copie 5 io che frefcntemente mi ritrovo in 
Piacenza per vedere li miei ; fapendo , che 
1 ' opera mia è terminata , ho pregato un'ami- 
co , che è in Ferrara , ove fubito ne capi- 
teranno alcune copie , di farne avere a V. S. 
llluftriffìma cofit , cui fupplico di degnarfi di 
accettarle , quale tenue atteftato dell' offequio 
mio ì e fe mai onorare mi voleffe di accet- 
tarne pià altre , basta un sol cenno per ub- 
bidirla in un'affare , che mi riputerò fempre 
ad impareggiabile onore * ‘-\ 

' Mi Infingo tuttavia, che se non le pia- 
ceranno le rifleffìoni fieffe , non le dispiacerà 
però , che io abbia al Mondo palesata la mia 

C z vene ? 
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venerazione verfo di V. S. lUufirìffitna , che 
ben le fi dee con il Mondo tutto mentre 
poffo afte ararla, che per tutte le Città , ove ^ 
fon paffuto , e mi è capitata ‘ congiuntura di 
parlare di lei , ho potuto feorgere la fama 
del fi ho nome cotanto amplificata , e ftabilita 
appreffo ogni genere di perfone , che quafiml 
fono pentito di effermi pofio ai un azzardo 
così i ingoiare , f ombrare forfi potendo a talu- 
no , che io innanzi di accingermi all’ impre - 
fa , non abbia fatta efficiente rifleffione alla 
infinita di fianca , che paffa fra V., S. llluftrif- 
fima e me , che dovevo contentarmi di am- 
mirarla . 

Lì unica cofa però , che mi confola in 
tutto quefio affare , fi è , che letta poi con 
commodo la dì lei Peripatetica F i lo fofia , mi 
fono trovato cotanto conforme a lei di sen- 
timenti , che fembra , eh' io altro non abbia 
fatto, che applicargli nella difputa contro il 
suo Ragionamento . Perche, se ho ìnfifiito 
èontro certo di lei paffo a pag. z8z., potrò 
fempre per mia difcolpa ricorrere a quella 
ammirabile dottrina di V S, iUufirìffima Par- 
te V. Cap. X., ove della amicizia, che na- 
fte da virtà , parlando , fcrive sapientiffima - 
mente così : Sebbene non potendo ii vir> 
tuofo non eflère e piacevole , e liberale , 
e cortefe , e magnanimo , non può non 
' effere ancora cosa molto Mtile , e molto 

’ ** • § i0 “ 
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giocónda , e chi 1’ ama inquanto è virtuo- 
so , viene per confeguentc ad amarlo an- 
che inquanto è utile , e inquanto è gio- 
condo i E però tale amicizia pare , che 
abbracci in certo modo e contenga le al- 
tre due j & anche per ciò dieeii perfet- 
tiflima . Oltre quanto infegna , che nella fo» 
la Crifiiana Filofofia evvì la dottrina di po-j 
teVe diventar giufity' chi ha peccato > oltre 
tante altre belle Dottrine al Capo XVII. di 
e/fa Parte V. , e quel divino paffo t che con» 
chiude l'Opera : vorrebbono forte, che lor 
veni de dal Cielo un qualche Iddio &c . 
£ certamente che i Filefofi fembra prendano 
fempre ben di mira a non far difeendere dal 
Cielo in qualche machina un Dio per noti 
sciogliere il nodo alla maniera de' Poeti * Ma 
chi dall ' altra parte non faprebbe compatire 
coloro , che fi immaginano non poterfi ftabi - 
lire la felicità dell uomo Je non fi confiderà 
il fine , per cui è fiato fatto l Pare ad effi 
quafi , che la Filofofia ne parli , come fe V 
uomo fcjfe da fe ufeito dalla terra , o ca * 
fualmante dalle nuvole caduto , e però ne in* 
feri/ catto , che debba e/fa fempre andar erra - 
ta , e che , fe dalla religione prefeinda , nòti 
arrivi a conofcere il fine , e per ciò nè pii* 
ve la felicità della creatura . 

Ma io non sò se ne pure avrò ben ef* 
pre/fe codefie fiejfe cofe < Ih ogni cafo io volenti e* 

C / rif~ 


$8 DISCO R S O 

riffimo mi subordinerò a quanto o ella , o al- 
tri saprà meglio farmi vedere in quefia ma- 
teria . Sono sù la partenza da qui . Per li 
20 . ,, o poco più farò in Mantova , e alla 
metà d" Ottobre in Ferrara , lo che le feri- 
vo affinché VS. Illufiriffima fappia , ove fi 
ritrova un suo ammiratore e servo "obbliga- 
vamo y che fi darà fempre la gloria fomma 
di dimofirarle in ogni incontro la più fora- 
meffa venerazione , e di dichiarare alla ter- 
ra tutta quella profondiffima fiima f con cui 
mi riprotefio . 
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Net quale il Signor Zanotti ejpotie prima tut- 
te le quistioni nate tra lui , e il Signor 
dì Maupertuis > rìfpondendó in ciafeuna al 
P. Anfaldì i ove ciò pojja farfi breVemen * 
te 5 poi torna a quelle , in cui rtchiedefi 
vi f post a più, lunga , e largamente fagioli* 
dell' immortalità dell ’ anima . 

. . . • . V. • - ». ^ r>. . 

O credo nel mio primo difcór» 
lo di avervi abbafianza dimo- 
Arato > Lettore umani (Timo, co* 
me in quel mio librò , che ufcì 
già fuòri col titolo di Filofo- . 
fia Morale * non mal la Filofofia degli 
Stoici alla Criftiarta Religione , ma Tempre 
la Crìftiana Religione a qualunque Filo lo* 
fia di gran lunga , e manifefiiflìraamente 
antepoli . La qual dilatazione non era ne* 
ceflària , fé non l’ avelTe renduta tale il P* 
Anfaldi 5 il quale Volendo difendere il Si- 
gnor di Maupertuis da* miei dubbi , non 
ha faputo farlo lènza travolgere per Ara* 
no modo i miei feniP, e interpretare peA 
fintamente le mie parole Ora venendo al- 
la difefa , qualunque ella fiali > che egli ha 
preio di quel Valentiflìmo uomo , noti vi 
dovrà e/Ter difearo , che io vi ponga pri- 
ma lotto gli occhi brevemente, e per or- 
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dine le quiftioni tutte, nate tra il Signor 
Maupertuis e me ; acciocché polliate più 
fàcilmente intendere , come bene iìalì por- 
tato in erte il P. Anlàldi difendendo quel 
suo Franzefe , e come abbia foddisfatto al- 
F afettazione molla dallo fteflo titolo del 
libro suo : V indi cioè Maupertuifianae . E pe- 
rò noterò di mano in mano in cialcuna 
quiftione quello, che egli fopra vi ha det- 
to, nè iafcerò di rifondergli torto , ove 
ciò porta farli brevemente 5 ove ricerchc- 
rafli rifporta . piu lunga mi rimarrò fin- 
tanto che io abbia fatto il novero delle 
quifiioni tutte fatto il quale tornerò ai 
luoghi , che avrò tralafciati , e procurerò 
di Soddisfare al P. Anlàldi in ogni colà . 
E fe io non avrò quel bell’ ordine, luci- 
do, e chiaro, che in tal genere di ferir - 
ture lì richiederebbe , spero , che mi per- 
doneranno tutti quelli , i quali avendo iet- 
to il libro del P. Anlàldi , peneranno quan- 
to lìa difficile non efler confufo , rifon- 
dendo a un libro tale . 

E’ dunque da fàpere , che avendo il 
Signor di Maupertuis uomo in Filica, e 
in Matematica tanto grande , che non pa- 
re , che porta eflèr piccolo in niuna altra 
cofa, avendo, dico, comporto un picciol 
libro intitolato: EJJay de Philofopbìe Mora- 
le, fu quello ftampato in Londra, ha po- 
chi 


Digitized by Google 


SECONDO. 41 
chi anni 1 ) e quindi pattato in Francia, ove 
incontrò alquante oppoiìzioni , venne po- 
co appretto in Italia . Allora io fui (limo- 
lato a fcriverne fchiettamente il mio giu- 
dizio , il che feci in un breve Ragiona- 
mento , notando quando un luogo , e quan- 
do un’ altro , fpondo che varie difficoltà 
mi nafcevano . £ perche il Signor di Mau- 
pertuis avca didimo il libro suo in lètte 
capi , volendo io andar dietro fòlo ai pri- 
mi lèi , per ciò in lei foli didinlì il mio 
Ragionamento 5 e notai nei primo quelle 
difficoltà , che nel primo del Signor di 
Maupertuis m’ eran nate 3 nei fecondo quel- 
le , che nel fecondo , e così di mano in 
mano 3 onde vennero a forgere quali in 
ciafchedun capo moltiffime quidioni tra il 
Signor di Maupertuis e me , varie tutte 
tra loro e diverfe, le quali ora brevemen- 
te vi modrerò . 

Nei primo capo nacquero tre quidio- 
ni . La prima è circa la defìnizion del pia- 
cere propoda dal Signor di Maupertuis , 
alla quale modrai di accordarmi poco . £ 
perche il Signor di Maupertuis la spiega 
poi molto più nei principio del capo fe- 
condo , volendo valerfene a formar certa 
argomentazion sua , anch’ io nel capo fe- 
condo modrai di nuovo di eflèrnc poco 
contento . La feconda quidione fi è , fe 

aven- 
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avendo il Signor di Maupertuis riabilito la 
felicità nel piacer folo , come parrai eh’ 
c' fàccia , gli convenifle di renderne qual- 
che ragione , ciò che egli non fa 5 perche 

10 credo, che una proporzione tanto agi- 
tata , e combattuta non fofle da aflumerlì 
così fenza prova , come fiorano gli aflìo- 
mi * La terza quiiìione por lì è , fe dovef- 
fe fìrailmeme fenza prova niuna ftabilirc 

11 Signor di Maupertuis , che la felicità , 
effendo più lunga, debba per ciò dirli an- 
che maggiore, fapendoli con quanto ingé- 
gno lì sforzaflero gli Stoici di dimolìrare 
il contrario* - 

Ora come li moflra egli valorolò il 
T. Anfaldi nel primo incontro ; di quelle 
tre quiftionì ì Sentite, come difende il suo 
Franzelè « Quanto alla terza quillione lì 
tace del tutto * non ne fa parola . Quan- * 
to alla prima , venendo a ragionarne nel 
paragrafo XI. alla pagina 14. , confefla , 
che io ho ragione i e concede, che abbia 
penlàto meglio io , che il Signor di Mau- 
pertuis t può ognuno vedere la pagina .. 
£en mi li fa incontro nella feconda > alla 
qual venendo nel paragrafo X. alla pagina 
11. , dice , che il Signor.di Maupertuis 
potea ben porre la felicità nel folo piace- 
re fenza renderne ragion niuna , percioc- 
ché egli parla quivi delia felicità formale, 

non 
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non della obbiettiva 5 quali che chi parla 
delia formale , non debba render ragione 
di ciò , che dice . Spediamo quella contea 
là brevemente . La felicità obbiettiva non 
è altro , fe non la fooima di quelle cofe 
ultime , che 1’ uom vuole , e a cui dirige 
tutte le altre. E perche confeguendole vie- 
ne a porli in uno flato quietiamo e bel-» 
liiTtmo , quello fiato poi chiamali felicità 
formale 5 onde vedefi la felicità formale ef- 
fere intrinfeca all’ uomo , ed effer come 
un’ effetto , che in lui producono le cofe,- 
che egli vuole , qualora le confeguifc'e . 
Ora fe 1 ’ uomo voleflè le cofe folo , in 
quanto fon dilettevoli 5 liccome quelle , in 
quanto lon tali , non altro in lui produr 
poflòno , che il piacere -, cosi- farebbe la 
felicità formale fenza alcun dubbio polla 
nel piacer folo . E Umilmente Ce V uomo 
volefle le cofe, in quanto Colo Cono one- 
fle , poiché quelle , in quanto lon tali 
non polfon che renderlo più nobile , e più 
prellante , perciò dovrebbe in tal calò ri- 
porli la felicità formale , non nel piacere, 
ma nella nobiltà , e nella prellanza dell’ 
animo. Che fe l’uomo poi volelfe le cole 
e inquanto fon dilettevoli, e in quanto an- 
cora Cono onelle j poiché quelle , tali ef- 
fondo , in lui producono inlieme il piace- 
re, e infame quella nobiltà e prellanza , 
- ... -• che 
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che abbiamo detto * farebbe per ciò da ri- 
porli la felicità formale , non nel piacer 
folo , ma più toRo in uno Rato nobiliflìmo 
e preflantiflìmo congiunto col piacere. Ef* 
fèndo dunque Rata fempre tra i Filofofi 
gran quiRione , di qual maniera voglia 1* 
uomo le colè> che egli vuole, fe in quan- 
to folo fon dilettevoli , o in quanto anco- 
ra fono oneRe , ne fegue , che quiRione 
ancora eflèr debba , in che lìa da riporli 
la felicità formale . La quale fe il Signor 
di Maupertuis ha 1 labilità nel piacer folo, 
ben potea chiederli , che ne adducelfe la 
ragione 5 o più toRo doveva egli addurla, 
acciocché gli altri non la chiedelfero. EcJ 
ecco levata di mezzo quella difefa , che al 
Signor di Maupertuis preparata aveva il 
P. Anfaldi in quella inutile diRinzione del- 
la felicità formale , e della obbiettiva. 

Veggiamo però , come egli lia pro- 
de a difenderlo nelle quiRioni , che for- 
gono nel feguente capo dei mio Ragio- 
namento : le quali fon tre , ma tutte par- 
tono da una fola . Avea detto il Signor di 
Maupertuis , nella vita ordinaria dell’ uo- 
mo maggior fempre edere la somma dei 
mali , che quella dei beni , adducendonc 
tre ragioni 5 & io ho tentato di levar 
via qucRe tre ragioni ad una ad una , di 
che fon nate tre quiRioni diverfe fopra il 

. valo- 
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valore di tre diverii argomenti . Ora chi 
non avrebbe creduto , che il valente P.An- 
faidi folle per foftenere le sopraddette ra- 
gioni addotte dal Signor di Maupertuis 5 
e le non tutte e tre $ almeno due ; alme- 
no una ì Niuna però , per quanto io m* 
abbia ricercato il fuo libro, prende a fa- 
ftenerne. E vero, che nel paragrafo VII, 
ne inoltra il deiidcrio, e ciò è in quello 
modo . Io nel capo fecondo del mio Ra- 
gionamento per introdurmi alla quiitione 
avea detto eflère flato fempre coftume de- 
gli uomini il lamentarli * che molti lo fan- 
no per una certa ambizione ì e che gli 
Oratori , e i Poeti se n hanno comporto un* 
arte . Qui efee il P. Anfaldi contro una ta- 
le introduzione con grande animo , e di- 
ce , che le querele degli uomini non fo- 
no ingiufte 5 e che io foftenitor degli Stoi- 
ci , dovea approvarle , approvandole eflì i 
C in ultimo con molta carità proterta di 
non voler credere, che io cerchi di smi- 
nuire la miferia degli uomini alfine di di- 
ftoglierli dalla Religione . E parea bene, 
che , avendo affali ta con tanto impeto quel- 
la mia introduzione , voleffe poi paffarc 
avanti e difendere le tre raggioni del Si- 
gnor di Maupertuis j ma egli di quelle lì 
tace , come fe di loro non foffe quiftion 
niuna . Il che* facendo , potea ben’ anche 

tacer- 
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tacerli della introduzione fletta . Poiché 
quanto al dire , che le querele degli uo- 
mini non fono ingiufle ,' io non ho mai 
eletto , che fieno ne giufle , ne ingiufle. 
Ho detto folo, che fono alquanto ampli- 
ficate ) ne fàcea meflieri , che il Signor 
'di Maupertuis le amplificane maggiormen- 
te, Quanto poi al dire, che io ,>fofleni- 
tor degli Stoici » non dovea difapprovar 
‘quello , che eflt approvarono , io prego 
il P. Anfaldi , che laici a me la cura di 
conlèrvarmi la grazia degli Stoici , £ fe 
egli non crede , che io cerchi difioglier 
gli uomini dalla .Religione , non dovea, 
proteftandofene , indurre altri a dubitarne . 

Ma palliamo al terzo , e ai quarto 
capo dei mio Ragionamento . ne’ quali io 
molli molti dubb; > e i più di loro non 
poco importanti , al Signor di Maupertuis. 
Eccoli tutti per ordine. Primo, se i pia- 
ceri , eflendo tutti ièntimenti deli’ animo, 
debbano anche averli tutti in egual pregio 
e llimariì egualmente nobili. Secondo, le 
diilinguendofi i piaceri in quei dell’ animo 
e in quei del corpo, e definendoli gli uni, 
e gli altri cosi , come gli definifce il Si- 
gnor di Maupertuis , poffa dirli giufla una 
tal diflinzionc . Terzo, se più, che i do- 
lori , fieno i piaceri del corpo . Quarto , 
fe 1 dilpiaceri del corpo, così come i pia.- 
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ceri dell’ animo , tanto più crelceano , e fi 
faccian maggiori , quanto più lungamente 
perlèvera la cagione , che gli produce . 
Quinto , fè fieno in poteftà dell’ uomo i 
difpiaceri deli’ animo , che provengon da 
colpa . Serto , fe le verità utili alla vita , 
fieno così poche , e così facili da difco- 
prLciì , come vuole il Signor di Mauper- 
tuis , E quelli fono i dubbi , che forgono 
nel capo terzo , il capo quarto par meno 
faftidiofp j pur move le tre feguenti qui- 
fiioni . Prima , s’ egli fia vero , che gli 
Epicurei Colo penfafi'ero ad accrescere i be- 
ni della vita , gli Stoici a sminuire foio i 
mali} poi, quando bene ciò forte, se do- 
vefler per quello gli Stoici anteporfi agli 
Epicurei 5 e finalmente > se il piacere fia 
Tempre quello lìdio , da qualunque cagio- 
ne provenga . Alle quali quiftioni io non 
sò, perche il P. Anfa idi ift tutto il libro 
suo non fiali mai accollato , e le abbia 
pallate in filenzio. 3 di che temo, che quel 
titolo tanto animofo di Vìncindia Mauser - 
tuifiana vergognar fi porta alcun poco , c 
dolerfene ì e porta anche dolerli , che fia- 
li tralafciata e* la quirtione , che è morta 
nel capo V. : fe ben rìducafi la Filofofia 
degli Stoici a certi tre capi ì e quell’ altra, 
che è morta nel capo VI. : fe f offe inten- 
dimento degli Stoici ilpenfar folo a fe ftcjfi . 

* * 
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Io credo però , che fe quel titolo parlar 
potefle , e dolerli del fuo libro , non già 
che egli li taccia in tanti luoghi , ma più 
tofto dorrebbeli , che dilputar voglia in 
tanti altri 5 perciocché torce le quiltioni 
di cui dilputa , e le scambia per li fatto 
modo, che bene speflo prende a difende- 
re il Signor di Maupertuis , o in ciò, «che 
egli non ha mai detto, o in ciò, che io 
non ho mai impugnato . Il che apparirà 
dalle cofe , che appreflò diremo * . ^ 

Ora venendo al capo V. ., rilponderò 
prima brevemente al P.Anfaldi intorno al- 
la prima delle quiftipni , che quivi nafeo- 

no$ le altre, che nafcono nello fteflo ca- 

, * » * 

po, e nei seguente, richiedendovi!! rilpo- 
fta più lunga , non forò altro per ora che 
clporre • Dironne pofeia , fecondo che la 
materia il richiederà , più ampiamente . La 
prima quiftioi* dunque , che nalce nel ca- 
po V. , li è , le polla concederli al Signor 
di Maupertuis , che gli Stoici cercaflèro la 
felicità , non la virtù , parendo a me , che 
non polla 5 perciocché fecondo quei Piloto- 
fi la felicità era la* virtù ftefia.il P.An- 
faldi non mel confente , £ dice* nel para- 
grafo IH. , che il Signor di Maupertuis 
paria , non della felicità obbiettiva , ma 
formale , e quella fecondo gli Stoici diftin- 
guevalt dalla virtù. .Così ritorna alla va- 
• ' - ' ' piti 
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nità di quella sua diftinzione . Io rilpon- 
do dunque , che la felicità formale appun- 
to , fecondo gli Stoici , poneva/i nella vir- 
tù ) poiché elfendo , a parer loro , la fe- 
licità obbiettiva non altro, che quell’erer- 
na ed immutabile oneftà, la qual voleano 
offervata, ed obbedita in ogni coiài l'abi- 
to di olTervarla , e di obbedirla , che l’uomo 
contrae in se medelimo , elTer dovea , fe- 
condo eflì i la felicità formale . Ora che 
altro è un tale abito , fe non la virtù.’ La 
quale in vero li trac lèmpre dietro alcun 
piacere $ ma non in quello ponevano cllì 
la felicità , ma in quella 5 nè lì farebbono 
abbaltanza difiinti dagli Epicurei , fe f avef* 
fero , polla nel piacer folo , nè -dai Peripa- 
tetici , le l’ avelTero polla nel piacere inlìe- 
me , e inlìeme nella virtù . Le altre qui- 
ftioni, che forgono nel capo V., fono le 
feguenti. Prima, le P ammazzar le mede- 
fimo, di qualunque maniera li fàccia , lia 
un* 'ammazzarli fecondo la dottrina degli 
Stoici . Poi , fe una argomentazione , per 
cui conchiudali , che , feguendo la ragion 
fola, debbano tutti gli uomini ammazzar- 
li, lia argomentazione» orribile, espaven- 
tola, e da levarli, via . Poi , le pofla per 
la ragion naturale averli qualche opinione 
d’ un’ altra vita . Poi , come potellèr gli 
Stoici aver ftabjlitc tra loro le regole dei- 

d & 
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le azioni , lenza aver prima {labilità nè 1* 
immortalità dell’ anima, nè 1’ eiìftenza , nè 
la providenza deMoro Dii . Una quiftion 
poi naièe nel capo VI. , la qual li parte 
in molte, ed è , fe gli Stoici e per l’amo- 
re , che infognavano dover portarli all’ 
oneltà , e per la tranquillità , che crede- 
* vano di poter trarne, e per la tolleranza 
loro , e per la non curanza del premio 
fodero così contrari a’ Criftiani , che non 
polTano conciliarli con eflì in veruna ma- 
niera . Il Signor di Maupertuis ha meflb 
tra le, due fette tanta lite , che pare non 
polfano mai comporli , il P. Anfaldi ha 
accrefciutó la difcordia anche più. 

Avendo io fin qui elpolle , Lettore 
umanismo , tutte le quiftioni , eh’ io mola- 
li contro il Signor di Maupertuis , ed aven- 
do alfai rifpoflo , come io credo , fopra 
alcune al P. Anfaldi , reila , che io rilpon- 
da fopra alcune altre , e foddisfaccia in 
tutto alle obbiezioni di elfo Padre . Le qua- 
li fe egli aveife didimamente propolle , e 
con ordine , potrei io pure , lui feguen- 
do , ragionarne ordinatamente v ma egli 
non è gran fatto arcaico dell’ ordine . Di 
che chiamo in tefìimonùa tutti quelli, che 
il leggeranno . Moilra veramente nel pa- 
ragrafo XilL deluderlo di feguirne alcuno, 
rivolgendo 1’ intenzion sua a tre punti > 
> - ’ ma 
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ma poi canto confonde i punti , che ha . 
propofto , e così pretto fe ne fvia , che 
ben/ moftra aver conolciuto egli stello , 
quanto fieno fuor di propoiito . E come 
noi farebbono , elfendo diretti rutti a di- 
mostrare quello , che non è in quistionc 
per modo alcuno , cioè che la .Religione. 
Cristiana fia migliore della jFilofofia degli 
Stoici . Lo dice egli stellò con queste pa- 
role : Jjìuare conj'equì quifque aperte pojfìt r 
Pbilofopma Morali Stoicorum valde praes ta- 
re Pbilofopbiam Moralem Cbrisfìanam . E fe 
la confèguenza è così fuor di propofito , 
che diremo degli antecedenti , che ad ettà 
conducono ì Però penfando io meco me- 
delimo , e rivolgendo nell’ animo le tante 
col? , e lènza distinzione niuna dette dal 
P. Anlaldi , hommi deliberato di feguire 
un certo mio ordine, conliderando prima 
quelle, che appartengono in qualche mo- 
do all’ immortalità dell’ anima, poi quel- 
le, che appartengono all’ atto di ammaz- 
zar se stellò , indi quelle , che riguardano 
i premj prometti alla virtù , e finalmente 
quelle , che spettano all’ onestà Di quel- 
le , che appartengono all’ immortalità del- 
1’ anima , dirò ora ; rimetterò le altre ad 
un’ altro difcorfo . 

Venendo dunque a quelle colè , che 
abbiamo detto appartenere all’ immortalità 

D z dell’ 
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dell’ anima , per intender bene, qual qui- 
ftion ila tra il Signor di Maupertuis e me, 
bi fogna Capere , che cercando il Signor di 
Maupertuis , fe debba 1 ’ uomo , allorché 
trovali infelice , dar morte a se ftclfo , ri- 
sponde , che , dove noi trattenga la Reli- 
gione , ertèndo nello flato suo naturale len-* 
za timore , e fenza speranza niuna di al- 
tra vita, fari bene a voler’ ufeir di mife- 
ria , ed ammazzarli . in queflo propoflto 
io ho detto nel mio Ragionamento alla 
pagina 2.7^*, non piacermi , che meflò 1* 
uomo nello flato suo naturale debba cosi 
torto ftimar/ì privo d’ ogni opinione dell’ 
altra vita , che tale opinione ebbero pure 
i Greci , e i Romani 5 e la infegnarono 
molti antichi Filofofi feguendo la ragion 
lòia . Onde fubito lì vede , che la quiftion, 
che nafee tra il Signor di Maupertuis e 
me , non è altro , fe non di vedere , le 
per la ragion naturale porta conofccr/ì 1’ 
immortalità dell’anima, o non porta; nè 
a me è neceflario, che fi conofca per ar- 
gomenti djmortrativi e indubitabili , ballar 
potendomi , che fi conofca per argomenti 
giufli c ragionevoli , i quali portano met- 
ter timore e speranza d’ un’altra vita, on- 
de colui , che volefl'e ammazzarli , debba 
Clàminargli prima , e in tanto vivere . La 
quiftion dunque è, fe porta per la ragion 
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narurale provarli l’ immortalità deH’aniina; 
o ciò fi faccia ad evidenza , o fol tanto 
con qualche giufta probabilità . 

Ora il P. Anfaldi , venendo alla di- ' < 
felà del Signor di Maupertuis , mi aiTali- 
fte con tanto impeto e furia, che non s’ 
accorge, che nello ftdfo aflalirrai' mi con- 
cede lùbito tutto quello , eh’ io voglio.Se- 
gue poi a deputare animolìflìmamente , e 
«pera di dover vincere provando con ogni 
Audio quello , che io non ho mai negato. 
Recherò qui alcuni luoghi , onde ognuno 
potrà baftevolmente conolcere , s’ io dica 
il vero . Nel paragrafo XVII. alia pagina 
2y. entra egli nella quiftione a quello mo- 
do : Non negaverim potuiffe borni ne s atìquo 
fibì palio , & veri fimi li quadam rat ione per* 
fuadere , futuros fe pofì fata etiamfuperfiites, 

& adbuc pefìmortem duraturos 5 indi aggiun- 
ge : verum aliud efi aliquid ratìone naturali 
fuaderi poff'e , aliud poffe fola ratìone duce 
illud J ibi certo adeo perfuadere , & confi itu- 
tum ponere , ut de ilio nulla inde poffis ra- 
tione dubitare , E chiude poi con -una vee- 
inentiflima inftanza . Itaque cum ratio nifi 
probabilia non afferai vitae immortali fia - 
tutndae argumenta , quis e am cum Religione 
tonferet , quae nos certijfimos cfficit de feculo 
futuro ì Ora non è egli quello un conce- 
dermi sul bel principio tutto quello , eh’ 
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io voglio 2 cioè , che la ragion naturale 
abbia argomenti verifimili , probabili , va- 
levoli a perfuadere la vita avvenire 2 £ 
Concèdendomi quello , che ferve alia qui- 
rtione il voler provare , che più vagliano 
gli argomenti , che la Religion moftra , 
che non quelli , che moftra la ragione £ 
La controversa è ella di ciò 2 L’ ho io 
negato mai 2. Dove 1’ ho negato 2 Parta 
quindi il P. Anfaldi al paragrafo XVIII. , 
e alla pagina z 6. per Stringermi di nuo- 
vo , dice che gli argomenti , dai Filofofi 
addotti per istabilire f immortalità dell’ani- 
ma , poflono dirli in vero speciofa & fu ci- 
ti enti a ì ma fono però hypothetica , neque 
Omni no demonjlrativa j ma fe fono fuaden- 
tìa , che nuoce a me , che non Sano ow- 
nino demonjìratìva 2 Ho io prefo a forte ne-* 
re , che Seno tali 2 Che ho io detto altro, 
fè non che fono fuadentìa 2 £ forfè non ho 
àncor detto tanto . Vedete ancora T acu- 
tezza del P- Anfaldi nel paragrafo XXXVII. 
alla pagina 66. dice egli quivi : non nega - 
•vcrim , PhiloJ'ophos Chrifiìanos illustriorcs in 
medium protulijfe immortalitatis anìmae de — 
monstrationes . £ torto aggiunge : eas tamen 
apud aliquos tantae virtutis non fuìffe ani — . 
madvertìmus , ut eorum extorquere potuerint 
confenfum . Chiama dimoftrazioni gli argo- 
menti , addotti dai Filofofi Crilhani per 

prò- 
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provare F immortalità dell’ anima $ nè altro 
fa loro opporre , fe non che non abbian 
potuto sforzar 1’ animo di alcuni . li che 
avviene talvolta anche alle dimodrazioni 
evidentiflìme . Vedete ancora , come egli 
parla nel paragrafo XLIX- alia pagina 
Non dice egli così i Mot alti Inferre futa - 
ritìonem ordini s altera in 'vita humanus in - 
telleElus veri fimi lì ali qua ratione fine Reli- 
gione quidem potest , certa tamen & tati fil- 
ma non potest . Se mi concede quel verifi - 
mili , io Ja/cio a lui quel tutifiìma , di cut 
che bilògno ho io nel/a contro verità pre- 
lènte . J Tralalcio il paragrafo XLIL, dove 
egli più ancor mi concede t che io noti 
voglio , dicendo alla pagina 7 9. , che al- 
cuni Etnici ebbero per certiflìma F immor- 
talità dell’ anima , modi a ciò da un cer- 
to interior lenfo della natura. Io non fon 
per valermi di una tal conceflìone , ballan- 
domi, che gli Etnici tene/Tero F immorta- 
lità dell’ anima , non , come i principi fi 
tengono , per un certo fenfo interiore , 
ma come tengonii le eonfeguenze , per 
una giuda argomentazione . £ le io pur 
voleflì attribuire ad alcuni Etnici cotefto 
interior fenfo, non so, perchè non dove f- 
fi attribuirlo anche a tutti < Ma ìafciando 
cotedi Etnici del P. Anfaldi , tanto diftin- 
ti dalia natura , io dico bene , che fe mi 
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' concede egli fieflò sul bel principio , e 
tanto apertamente , poter trar/i dalla ra- 
gion naturale argomenti dell’ immortalità 
dell’ animai e quelli edere veri/ìmili, pro- 
babili , atti a perfuadere , nè altro mancar 
loro , fé non V eftrema evidenza , come 
non mi concede egli tutto quello, che io 
defidero ì Che altro ho voluto io , fe non 
che per la ragion naturale poflà conofcer- 
lì l’immortalità dell’anima a qualche mo- 
do ì E ciò conceduto , che accadeva altro 
aggiungere ì Che accadeva ripetere tante 

' volte , e nel paràgrafo XVIII. , e nel 
XXXVII. , e in altri , che quegli argo- 
menti della ragion naturale troppo fon fu- 
periori all’ intendimento del volgo ì Quali 
che le forze della naturai ragione debba- 
no mifurar/ì dai penfamenti del Contadino, 
e non da quei del Filofofo 3 e non li fap- 
pia, che i Filofofi feguono la ragione 3 il 
volgo poi fegue loro . Che accadeva rac- 
cogliere nel paragrafo XVIII. , e nei fe- 
guente , ed altrove alcuni argomenti deli* 
immortalità dell’ anima , e quelli mofiràre 
efler deboli , avendo già confeflàto , che 
ne fono dei forti (Timi • Che accadeva affan- 
narli tanto nel paragrafo XXXIX. , e chia- 
mar Tertulliano in ajuto , per conchiude- 
re, che 1 ’ immortalità dell’ anima a Reli- 
gione magìs dee apprenderli , quàm a Ra - 

tiocì- 
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tìocinìo & Pbilofopbìa ì II che non fi di- 
rebbe , (è non fi apprendere ancora in gual- 
che modo dalia Fiiofofia . Che accadeva 
nel paragrafo XXVI. cavar fuori i monu- 
menti dell’ antichità , per far vedere , che 
gli antichi Atoraifii , e ^gli Accademici non 
così appunto delcriflero la vita avvenire *, 
come ce la rapprefenta 1’ Evangelio . J Che 
accadea dirmi nel paragrafo XXXIX. > e 
in piu altri , che la conofcenza , che eb- 
bero i Filofofi dell’ immortalità dell’ ani- 
ma , non fu vera Icienza 5 che la conlè- 
guirono a calò , che ne temettero 5 che 
Plinio e Lucano dubitarono dell’ efilìenza 
di Dio • Perciocché ceda egli un’ argo- 
mento d’ elfer probabile , perchè fu ritro- 
vato a cafo ì E fe da eflò non ne provie- 
ne una vera fcienza , cioè dimoftrativa , 
perchè non può provenirne un* opinione 
molto probabile. 4 Della guale fe i Filolò- 
fi non fi tennero ficurifiìmi , ,e la lega- 
rono con timore , fecer quello , che in 
ogni probabilità far fi dee, la qual fi fe- 
gue con qualche timore, ma pur fi lègue. 
Nè credo già , che debba levarli ogni au- 
torità alla ragion naturale , perchè Plinio 
e Lucano dubitarono dell’ efiftenza di Dio . 

£ certo egli par difficile a compren- 
derli , come ilP.Anlàldi, uomo negli ftu- 
dj grandemente efercitaco, così poco mo- 
• , Ari 
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ftri d’ intender l’arte del difputarc* c po£- 
la andar vagando fuori della quiftione pro- 
pesila quali per tutto un libro, fenza mai 
avvedertene * ed io j>er me credo , che la 
fretta fola dello ferirne 1’ abbia inganna- 
to 5 della quale fe io darò qui alcuni ar- 
gomenti , spero , che non dovrà dilpiacer- 
gli , acciocché gli uomini intendano , più 
tolto T agio e la diligenza eflère a lui man- 
cati , che l’ ingegno e la dialettica . V ede- 
te , che avendo io detto nel capo V. del 
mio Ragionamento alla pagina 27$., non 
piacermi , che il Signor di Maupertuis 
"abbia ridotta la ragion naturale a tanta di- 
sperazione e mi feria, che niente afpcttar p of- 
fa dopo la morte, ed avendo torto foggiun- 
to : nè so , come ne poffa effer contenta la 
Religione , che non fu mai nemica della ra- 
gione $ argomenta fubito il P. Anfaldi , che 
io debba dunque voler dire , che la ragion 
porta tutto quello , che può la Religione^ 
e mi fgrida di ciò affai gravemente nel 
suo paragrafo XXXVlII. Chi mai potreb- 
be argomentar così , fe non un dialettico 
oltre modo , e (òpra ogni credere fretto- 
lofo ì Traduce poi le mie parole in lati- 
no per maniera , che mortra la fretta an- 
che in quello . Vedete ancora nel paragra- 
fo XVIII. , che nella pagina 27* tanto s’è 
affrettato , che ha confufa 1’ immortalità 

dell’ 
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dell’ uomo con 1’ immortalità dell’ ànima * 
Volendo egli dimoftrar quivi , che 1 ’ ani» 
ma potrebbe edere fiata fatta non immor- 
tale , avverte ,. che ella è fatta da Dio , U 
quale , eflèndo libero nel crear le cofe , 
avrebbe ben potuto crear l’uomo mortale: 
hominem potHÌJfet condere mortalem . £ che ì 
Non è pgli dunque l’uomo mortale. 5 Ma 
altro è 1 ’ uomo , P. Anfaldi , altro è l’ani- 
ma 5 e quello tutti vogliono, che da mor- 
tale 5 1’ anima non già $ la qual fi crede 
da molti immortale per natura sua 5 così 
che non potrebbe edèr fatta altrimenti . 
Eccovi ancora un’ altra fretta del P.Anlàl- 
di nel paragrafo XXX VII. , dove, alla pa- 
gina 67., avviluppandod in certa parenti- 
fi , confonde il morire con 1’ annientarli . 
Vedete, se è vero. Vuol’ egli quivi, che 
non poda l’anima dirli immortale, quan- 
d’ anche s’ abbia per indivifibile , effondo 
che eziandio le. colè indivifiòili podòn ri- 
durli a nulla ; Ma chi non sa , che il mo- 
rire non è un ridurli a nulla , anzi è un 
rifolverli, nelle sue parti ì L' annientarli poi 
è veramente un ridurli in nulla . E quin- 
di i Filofofi , avendo creduto , che fofle 
1 ’ anima indivifibile , e però fenza parti , 
affai bene argomentarono , che non dovefc 
fe ella poter morire $ e perchè niuna fo- 
flanza , per quanto Caper polliamo, s* àix- 
: . nien- 
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nienra mai , non valendo a ciò le forze 
della natura ; fidaronlì ancora , che nè 1* 
anima pure lì annientarebbe . Così fi ac- 
celero di una nobile speranza , che dovei?» 
fer 1’ anime rimanere dopo la morte . 

Ma lafciando le frette del P. Anfaldi, 
veggiamo ciò , che egli dice nel paragra- 
fo XLIII- , dove e’ pare , che prenda al- 
quanto di refpiro dai lunghi giri, che ha 
foto , e che gli fovvenga una volta della 
quiftion , che li tratta . Dice egli dunque, 
che nella prefentc controver/ia tra il Si- 
gnor di Mauperruis , e me , non di qua- 
lunque opinione della vita avvenire , ma 
di un’ opinion tale lì cerca , che pofla o 
metter timore nell’ uomo, o lulìngarlo d’ 
alcuna speranza , onde fe egli a vede mai 
voglia di ucciderli, lì rimane/Te* cheque- 
ila opinione è quella , che il Signor di 
Maupertuis toglie alla ragion naturale 5 e 
quella è , di cui fi contende . £ certo le- 
vando il Signor di Maupertuis ogni opi- 
nione della vita avvenire, leva ancor que- 
lla 5 imperocché il dire, come. egli fa, che 
un’ uomo non d’ altro fornito , che della 
ragion naturale , rimanlì fans crainte & 
fans efperance d' urie autre vie , che altro 
è , fe non levargliene ogni opinione! Per- 
ciocché avendone alcuna , come potrebbe 
o non temerne , o non luhngarlène , quan- 
ti’ an- 
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d’ anche non làpeffe , qual folle per effe re 
quell' altra vita i Come Nocchiero , che 
Varcar dovendo un mare ignoto , non fa- 
pendone nè gli fcogli , ne le correnti , pur 
ne teme per quello iileffo . Ma io non vo- 
glio llringere il F. Anfaldi , fe non con 
ciò , che dice egli lleffo . Non dice egli 
nel paragrafo XLI. , alia pagina 77., che 
i Filofofi s* induffero a credere un’ altra 
vita , acciocché in effa fi deffe premio al- 
la virtù , caftigo alla colpa ì Che quello 
fu 1’ argomento precipuo , che egli chia- 
ma poi veriiimile , benché non del tutto 
evidente , nel paragrafo XXXXiX. alla pa- 
gina p 5 , i Or come poterono i Fiiofofi 
credere un’ altra vita , lènza allettare nè 
premio in effa nè pena 5 fe per quello pre- 
mio appunto ,/ e per quella pena la cre- 
dettero i £ come allettare o premio o pe- 
na t lenza sperarne punto , nè punto te- 
merne i Pure il P. Anfaldi Jafciando ai Fi- 
iolofi r opinione delia vita avvenire , vuol 
levargliene ogni speranza , ogni timore . 
Ed eccovi le tre ragioni , che ne adduce . 
Primamente dice -, e ciò nel paragrafo XLII., 
che non può il Filofofo ne sperar premio 
nella vita avvenire , nè temer pena , non 
potendo fapere , qual debba eilère nè un 
tal premio , nè una tal pena ; quomodo 
entm quii speret f aut timeat , quod quale 
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ignorati Poi dice, che ia speranza di 
un Fiiofofo è cosi incerta , e dubbiola 
che dee averli per nuiia * e io dice , e ri-y 
dice in tanti luoghi , che par , che non 
fappia dir’ altro . In terzo luogo poi dice, 
che a sperare alcun premio nella vita av- 
venire , bagnerebbe , che 1’ uomo folle fi- 
curo , o -.di aver fatto Tempre le azioni 
Virtuolè , o avendone fatto alcuna malva- 
gia., di averne ottenuto il perdono * la 
qual Scurezza non può egli certamente 
conlèguire per la ragion naturale . E co- 
me potrebbe per la ragion naturale (dice 
il P.Anlaldi ) feoprirfi giammai quell’ oc- 
cultiamo imperfcrutabil mifierio della giu- 
Allocazione dei colpevoli ì £ quello argo- 
mento elpone con tanto Audio nel para- 
grafo L. , e così 1’ efpolifce , • e 1’ adorna , 
e 1’ accarezza , che pare elferne innamo- 
ro . 

Così però fon deboli cotefte tre ra- 
gioni , che non par neceflario il far loro 
rifpoAa. Io la farò per non parer difeor- 
tefe. E quanto alla prima chi concederà 
mai , che un premio , o un caAigo , che 
afpettilì , non polfa movere ne’ fperanza , 
nè timore, falvo le non fi fappia, di qual 
maniera e forma egli fia i .Non bafia egli, 
che il premio fi prefenti all’ animo , co- 
me premio, per effere oggetto della fpe- 

ran- 
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ranza ì Chi è , che non tema una pena 
minacciatagli , quantunque non fappia , 
qual debba effere ì La feconda ragion poi 
è affatto fuor di proposito , perche quan- 
tunque la speranza , che della vita avveni- 
re aver lì può dalla ragion naturale , iìa 
incerta, e . dubbiofa,. fe nalce però da opi- 
nione verilìmile, probabile, atta a perfua- 
der l’ uomo, perche vuol deprezzarli i 'per- 
che vuol averli per nulla. 9 Quante impre- 
fe fon nate , e tutto di nalcono , da que- 
lle incerte e dubbiolè Iperanze ì Quelle - 
inducono i naviganti a commetterli alle 
pericololè onde del mare. Quelle traggon 
gli elèrciti a tentar la fortuna dell’ armi 
nelle battaglie * Quelle fanno le confede- 
razioni , e le paci * quelle il commercio , 
c le focietà . Quale azion pubblica è , qual 
privata che non parta da alcuna luiin- 
ghevoie /peranza , incerta e dubbio/a bensì, 
ma però giufla e probabile ì £ veggo be- 
ne, in che s’inganni il P. Anfaldi. Vor- 
rebbe egli, che la fperanza^,- cui può ave- 
re il Filofofo per la ragion naturale , tal 
foffe appunto, quale è quella , che ha il 
Crifiiano per la Religione. Ma P. Anfal- 
di , chi ha - mai voluto , che ila tale • Islon 
io certamente 5 non il Signor di Mauper- 
tuis$ non altri , eh’ io fappia . E quando 
comincerete a voler intendere i termini 

della, 
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v della quiftion , che fi tratta i Che non fi 
tratta gii qliì , fè aver poffa il filofofo 
una fperanza foprannaturaie e divina.’ fi trat- 
ta, fe una aver ne polla umana, e natu- 
rale 5 non certiflìma , ma però giufta e 
probabile , e da non dover’ effere trafo- 
rata , maflìme in chi ha privo delia Cri- 
ftiana Religione . 

Accolliamoci al terzo argomento del 
P. Anfaldi , il qual è , che non può la ra- 
gion naturale aflìcurar mai 1 ’ uomo , nè 
che egli ila flato Tempre giudo , nè che, 
avendo peccato , ne abbia ottenuto pofcia 
il perdono e la giultificazione. lononsò, 
(è di tanto 1’ atlìcuri la Religione ideila ; 
la quale ho fentito dire più volte, che la- 
ncia l'uomo in timore di effere o non eh- 
lèr giudo , benché però non gli levi la 
fperanza . Ma io non voglio entrare in 
Teologia , la qual faenza confeffo di non 
fapere, c quando ancor ne fapeflì, mal fi 
converrebbe ad uomo laico il voler depu- 
tarne con un Religiofò , che n’ è maeftro. 
Raccogliendomi dunque dentro i limiti del- 
la ragion naturale , rifponderò al foprad- 
detto argomento , avendo prima dileguata 
una moiefta riprenfione, che il P. Anfal- 
di mi fa nello fteffo paragrafo JLI- Vuole 
egli quivi , che io abbia detto , non richie- 
derli all’ uomo per ottenere il premio , che 

af- 
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afpetta/ì nella vita avvenire , fe non la for- 
tezza fola 2 le altre - virtù elfergii inutili. 
E crede di aver trovato quello errore nel 
capo V. dei mio Ragionamento alla pagi- 
na Z73. Però mi sgrida altamente , dicen- 
do , che a confeguire la felicità della vi- 
ta avvenire non balla già , che 1’ uomo 
fortìter conftanterque praefentis mala vitae 
sufiinucrit , ut Zanottus arbitratur , ma vi lì 
ricercano le altre virtù ancora . Sappiate 
però, Letrore umanilfìmo, che io in quel 
luogo mi volgo ai disperati, che voglio- 
no ammazzarli , e gli conlìglio , e priego 
di non farlo , e per trattenergli dico loro, 
che chi follien e. fortemente e con virtù, t 
mali della vita prefente , ben può appettarne 
qualche premio in un altra . Ed è egli quello 
un dire , che ad ottenere la felicità della 
vita avvenire niun altra virtù li ricerchi, 
fe non la fortezza 2 0# piu rollo un di- 
re che fenza fortezza non potrebbe quel- 
la ottenerfi, e avendo la fortezza può ipe- 
rarii 2 ' Perche non può chi adopera la for- 
tezza cercare e fperar di ottenere Je altre 
virtù 2 Chi farà mai , che così male in- 
tenda quelle mie parole , fe non fe il P. 
Anfaldi 2 

Ma vegniamo -oramai al terzo già ac- 
cennato argomento , Io concedo- in primo 
luogo, non poter 1’ uomo per la ragion 

E na- 
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naturale c fiere mai lìcuro della vittìi sua . 
Concedo altresì , che avendo egli alcuna 
volta peccato , non pub mai eiière lìcuro 
della sua giuftificazione , mafiìme Te fi 
parli di quella ammirabile giuftificazione $ 
che il P. Anfaldi fpiega alla pagina iof. 
c la fa confifiere in quello , che. il peccato 
fatto gii dal peccatore divenga non fatto; 
quoti fernet commìjfum ejl , revera fit infe- 
ttata 5 il' che ripete più d ! unà volta . E 
certo io confefiò che la ragion naturale 
non avrebbe iàputo mai persuaderli , che 
polla divenir non fatto ciò , che fu fatto; 
e dirò pure apertamente un’ errore , nel 
quale io fon fempre fiato prima di legge- 
re il paragrafo Z,. del P. Anfaldi ; del qual’ 
errore , non eflendo io Teologo , fpcro 
trovar perdono tra le perfone làvie , e 
diferete, lo dunque credeva , che la colpa 
che un’ uom commette, lèguitafle poi fem- 
pre ad effèr coramefla , nè mai potelfe di- 
venire non fctta, ma durafle in eterno la 
aua preterizione ; ma perche la colpa nel 
commetterli imprime nell’animo di colui, 
che la commette , una certa macchia e 
. deformità , che lo rende diverfo da quel- 
lo, ch’elfer dovrebbe, la qual macchia re- 
fta , eziandio che 1’ azion della colpa lìa 
palfata; io credeva, che la giuftificazione 
foife polla in quefio , che infondefie Dio 
■ , nell’ 
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nell’uomo una maravigliofà , lòprannatu- 
raie , inesplicabile , divina grazia , la qual 
penetrando intimamente nell animo , ne ri- 
moveflè ogni deformi cà j e lo rendeiTe bel- 
lo , e puro , e mondo , così che rimanen- 
do in se fteifa la preterizion della colpa, 
non rimaneilè però la macchia nell’ animo . 
Jn quello errore io era flato Tempre, quan- 
do la pagina 101. del libro del P. Anfal- 
di mi ammonì , poter renderli non fatto 
quel peccato, che pur fu fatto, e in ciò 
confiderà la giuftilìcazion del colpevole . 
Ma comechè fia, per tornare al propos- 
to , io concedo in verità , che la ragion 
naturale non potea moftrare ai Filofofì una 
così maravigliofa giuftificazione 5 ma non 
concedo già , che elfendo eflì avvifati dal- 
la ftefla ragione di qualche vita avvenire, 
e d’ un certo premio, che darebbe!! alla 
virtù , non pocellèro concepire qualche na- 
turale Iperanza, e come era la lor virtù di 
un’ordine naturale ,• così lufingarfi di un’ 
premio , il qual folle dell' iftelfo ordine. 
E fe avean cbmmelfo alcuna colpa, perchè 
non poteano perfuaderfi» che le beile ono- 
rate azioni dovelfcr nell’ ordine della na- 
tura edere una volta ricompenfate , e gio- 
vare in qualche modo anche ai colpevoli? 
E avendo una tale spermiza , quantunque 
fioa così certa, come quella è de’Cniha-j 
£ 4 ‘pi* 
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ni , perche non poteano prenderne qual- 
che naturai conforto ì Perche non pote- 
van per elTa animarli a fèguire quella vir- 
tù , che conofcevano ì Perche finalmente 
non poteano foprafedere alquanto dall’ am- 
mazzarli , almeno finché confultata a ver- 
tero la ragione, temendo, le in altro mo- 
do fàceffero , che mal porche loro avvenir- 
ne nell’' altra vita 2 Che fe niuna opinio- 
ne ne hanno quelli che vogliono uccider- 
li, meno avran da penlàrvi, e li ammaz- 
zeranno più preflo . Ma di ciò diremo 
forfè 'in altro luogo . . - 

Prima di por fine al mio difeorfo non 
debbo trapalar un luogo , in cui molto lì 
cftende il P. Anfaldi , e per ciò folo può 
parere importante . Vuole egli dunque nel 
paragrafo XVI. , e in parecchi altri , che 
quantunque le Nazioni tutte, e tutti i Fi- 
lofofì abbiano avuto alcuna notizia della 
vita avvenire , niuno però la traefle dall» 
ragion naturale , ma 1’ avellerò tutti per 
certa divina rivelazione . E per qual rive- 
lazione! Per quella, che fin dal principio 
del Mondo n’ebbe Adamo* la qualpofcia 
Scorrendo per tutte le età, a d’ una in al- 
tra Nazione pafiando , accompagno® con 
tutte le Religioni , eziandio che falfe ed 
erronee * e così contraffatta pur giunfe a 
tutti i popoli , e tutti gli perfuafe della 

vita 
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vi ra avvenire^ delia quale non altro argo- 
mento aver poteano, le non quello , che 
raccoglieva!! dal comune confenfo delle Na- 
zioni . E a quello propolìto reca molte 
autorità , e aliai molìra » come egli Ila , 
male argomentando , erudito . lo però len- 
za tante autorità làprei volentieri , come 
potette una così guada e corrotta rivela- 
zione , che più non avea le non la for- 
ma di una incerta e popolar voce , per- 
vader tutti gli uomini , prelevandoli lo- 
ro lènza decoro, e fenZa autorità , perdu- 
te avendo le telìimonianze dell’ antica e 
divina sua origine . Non vai meglio il di- 
re , che da quella fovrana , ed infallibile ri- 
velazione , che ebbe Adamo , derivafte un* 
incerta ed ofcura voce, la quale poi, spar- 
la tra gli uomini , gli amraonifle dell’im- 
morralità dell’ anima, di cui polcia la ra- 
gion naturale gli perfuadeffe i Perchè al- 
tro è avvilàr gli uomini , altro è perva- 
dergli . E quindi è, che i Fiiofofi, dimo- 
ftrar volendo la vita avvenire , non mai lì 
contentarono del confenfo delle Nazioni , 
ma fempre ri aggiunfero altri argomenti, 
che limarono più di quello. Lo ftelfo P. 
Anfaldi * non confetta egli nel paragrafo 
XLI. alia pagina 77. , che per quello maf- 
!ì inamente s’ indulfero i Fiiofofi a credere 
un’altra vita, perchè videro nella prefen- 

E £ te 
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te non cflcre ftabilito nè premio alla vir- 
tù, nè caftigo alia colpa. 5 Or non è egii 


tale argomento prefo dalla ragion natura- 
le ì L donde fon prelì quegli altri , che 
egli Hello nel paragrafo XVII. chiama ve- 
ri/imili, probabili ,• valevoli a perfuadere i 
Donde quelli , che nel paragrafo XXXVII. 
chiama illufllri dimoffrazioni , a cui fol 
manca quell’ ultima evidenza / che ftringe 
gli animi , c gli sforza. 5 £ può egli il P. 
Anfaldi ancor foflcnere, che niun’ altro ar- 
gomento aver poteflcro gli antichi Pilofo- 
fi di credere l’ immortalità dell’ anima , le 
non la rivelazione di Adamo, la quale lì 
prefentò loro nel confenlò incerto ed ofeu- 
ro delle Nazioni ì Può egli ancor foftene- 
re , che gli argomenti , dedotti dalia ra- 
gione , troppo foiler deboli , come e’ dice 
nel paragrafo XXI. ì Quali follerò molto 
forti quelli, che dedur li potevano da una 
popolar voce ed incerta . Può egli argo~ 
menrarc , come fa nei paragrafo XX LW , 
che non potendo gii Antichi aver’ avuto no- 
tizia della vita avvenire per la naturai ra- 
gione , bifogni pur dire , che fol ne là- 
pclfero per rivelazione J 

E pure non quelle cofe fole v^iol fo- 
(tenere il P. Anfaidi j ma dopo aver det- 
to , che i Pilofofi , a provare i’ immorta- 
lità dell’ anima , trovarono argomenti ve- 
- rifi-. 
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riitmili* probabili, valevoli a persuadere , 
fuadentìa , e quali dimostrativi , vuol'anche 
accular la Filosofia ( ciò che fa nel para- 
grafo XIX. , e nei Seguenti ) thè abbia 
guaita e corrotta , e levata via quella opi- 
nione , che già , introdotta dal eonfenfo 
delle Nazioni , tra gli uomini ne correa * 

E ne chiama in testimonio Luciano ed Ate- 
neo . Ma ditemi per fede voltra 1 E’ egli 
levar via un’ opinione il confermarla con 
argomenti probabili , verilimili , pervaden- 
ti , e quali dimostrativi ì Nè vale il dire , 
che i FiloSofi ne contefer tra loro , e ciò 
indullè alcuni a dubitarne . Perchè , fe no 
contefer tra loro , bifogna ben dire , che t 
molti dunque la SòSienelTero 5 il che balta 
a far vedere , che f immortalità dell' ani* 
ma non foflè del tutto ignota alla ragio- 
ne . Che Se alcuni la negavano , diremo 
noi , che la ragion naturale altro non rao* 
Stri , fe non quello , che niuno niega ì 
Qual proporzione ha nella FiSìca $ quafe 
nella Metafilica , quale nella Morale , che 
non Sia Stata per alcuno negata 2 fi chi 
non sa , che la ragion naturale alcune co- 
fe moStra con fomma evidenza ; e quefte 
niuno niega 5 ed altre Soltanto probabil- 
mente * e quelle trovano Sèmpre chi Sor 
contralta ì Perciocché le cofe probabili non 
Sono egualmente probabili appreSTo tutti , 
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Se dunque i Fiiofofi produfn.ro argomenti 
deli' immortalità dell’ anima verifimili,pro- 
babili , valevoli a perfuadere , e poco men 
che. di inoltrativi , non è da imputar loro 
( che che dicaniì Luciano ed Ateneo) che 
ne levaflero l’ opinione . Nè bifogna toglie- 
re ogni forza alla ragione , per far vale- 
re il confenfo foio delle Nazioni ; il quale 
non è certamente da difprezzar/i ; anzi li 
vuole apprezzar molto , così veramente 
però , che ila perpetuo , e collante , e co- 
mune alle Nazioni tutte , e a tutte le età; 
il che rade volte avviene > ed è anche più 
raro, che poflk per irtorie , e per monu- 
menti lìcuri dimoftrarfì . Nel qual luogo 
non portò abbaftanza maravigliarmi della 
poca avvedutezza del P. Anfaidi* il quale 
dopo aver detto nel paragrafo XXI., che 
tutti i popoli , quanti ne furon mai , eb- 
bero per certilfima la vita avvenire : pa- 
pa /or omnìno omnes certìflìma gavifos fuijje 
futurae vitae cognitione , appena uicito di 
quel paragrafo , venendo ai leguente , nar- 
ra torto di certi viaggiatori, i quali ave- 
rtano aver trovato dei popoli , che niente 
ne làpeano : nìl adirne de feculo futuro co- 
gitantes . E tanto fa conto dei teftimonio 
di coterti suoi viaggiatori , che lòpra vi 
rtabililce un’ argomento , per cui 'conchiu- 
de t che lè alcuni popoli, non hanno no- 
tizia 
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tizia niuna della vita avvenire, ne fegue ; 
che tal notizia non provenga dunque dal- 
la natura ò che è come fé uno diccfle : ha 
dei popoli, che niente fanno della cicloi- 
de , dunque non può provenire dalla na- 
tura la conofccnza della cicloide . E qual 
confu/ìone di ddcorfo sì è quella } Gli uo- 
mini ebbero cognizione certiifima delia vi- 
ta avvenire pei confenfò comune di tutte 
le Nazioni $ però fono alcune Nazioni , 
che niente ne fanno $ dunque tal cogni- 
zione non dee poter’ elfere provenuta dal- 
ia natura . Chi fàprebbe raddrizzare così 
fatto argomento , o per confermarlo , o 
per rifpondergli ì 

Pure il P. Anfaldi iniìlle nei monu- 
menti dell' antichità , dietro i quali corre 
con tanto Audio , e così ne è vago , che 
pargli ogni cola eflere un monumento . E 
quindi è , che eflèndorai io nel capo V. 
del mio .Ragionamento alquanto doluto , 
che avelie il Signor di Maupertuis con tan* 
ta ficure^a levata via f opinione della, vi- 
ta avvenirci non recandone argomento niuno\ 
il P. Anfaldi alla pagina ip. ha tradotte 
le mie parole così : fidenter adeo , & fine 
tnonumentis , parendo a lui , che argomen- 
to Aa lo Aefìò , che monumento . E’ cer- 
to io non chiedeva al Signor di Mauper- 
tuis memorie di antichità ì chiedeva ra- 
gioni 
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gioni dì Metafilica . Pure poiché ridotta 
abbiati* la quiftionc a vedere , per qual via 
procedeflèro gli antichi Filofofi a moftra- 
re 1’ immortalità dell' anima , fé pel fole» 
conienti mento de’ popoli nato da quella an- 
tichifiìma rivelazione, che ebbe Adamo , 
o anche per altri argomenti dedotti dalla, 
ragion naturale ; io non ricufo $ fé così 
vogliamo , di dilcendetfe ancora ai monu- 
menti . Ma credo bene , che i più valevo- 
li , e i più da apprezzarli , fieno quelli , 
che trar polliamo dagli (fritti laicistici dai 
Filofofi t in cui spiegano eglino fteflì , e 
quali fodero le loro opinioni, e per qual* 
argomenti (è l’avelfero perfuafe 5 nè mai 
potrò indurmi a voler credere più torto a 
Luciano , che a Platone . Ora quanti argo- 
menti recò Platone a di inoltrare l’ immor- 
talità dell' anima , che tutti partono dalla 
ragion naturale, e niente fanno di rivela- 
zione ì fi moftrò di ertèrne perfuafo tan- 
to, che indurti Socrate a rammemorargli* 
c conforrarfene e (Tendo vicin di morire . 
Kè vale il dire , che indotto prima lo aveA 
fe a dire ai Giudici, che rimanendoli «A 
ft in vita , e andando egli a morire , Dio 
Colo fapeva , a qual di loro meglio avve- 
nirti 5 perchè non volle già egli allora * 
come pretende il P. Anfoldi , mettere in 
dubbio la vita avvenire > voile più torto 
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non farne quiftione; e già innanzi; moftra^ 
to avea quanto conforto gii delie la spe- 
ranza, che forfè tra poco andrebbe a, ftar- 
fene con Palamede , e con quegli altri va- 
lorofi , che furono a Troia , e vedrebbe 
Efiodo ed Orfeo . Tanto in lui valfe l’opi- 
nione della vita -avvenire , e di quel pre- 
mio, che in. elfa , qual che egli lì folle 9 
darebbefì alla virtù . Dopo Platone qual’al- 
tro citar potrebbe/! , fe non Cicerone 2 II 
quale così avanzò in fapere tutti i Roma- 
ni , come Platone avanzato avea tutti I 
Greci • Ora nòn riioftrò egli di aver per 
certiflìma l’ immortalità'dell’ anima , ovun«* 
que ne parlò liberamente 2 £ non la de- 
duceva egli dalla natura dell’ anima iftefiai 
Chi può non ricordarli quell’ auree paro- 
le, che egli fa dire a Catone per vieppiù 
accrefcerne l’ autorità 2 Sic mibì perfuafi ,fie 
fentio , cum tanta celeri tas , animorum fit:tan~ 
ta memoria praeterìtorum , futurorum pruden* 
tìa i tot artei , tot f denti ae , tot inventa , 
non poffe e am naturam , quae res eas conti - 
net , effe mortalem $ cumqne animus femper 
agìtetur , nec principium motus habeat , quia 
ipfe fe moveat , nec finem quidem babiturum 
effe motus f quia numquam fe ipfe fit reli - 
Burus . Et cum fimplex animi natura effet , 
ncque haberet in se quìdquam admìftum , di - 
fpar fui , atque dì fimi le y ncque poffe eum 
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dividi , quod fi non pojjìt , non poffc interi- 
re. Che hanno quelli argomenti, che noi» 
Jia tratto dal feno della Filolòfìa ì Qual 
parte v’ ha la rivelazione , che ebbe Ada- 
mo ì Non par egli , che gli abbia in/pi- 
rati la natura ftelfa .* La quale fe da se fo- 
la non potea spogliarli di ogni dubbierò, 
e ridurgli ad una fomma e compiuta cer- 
tezza , il che poi far dovealì dalla Reli- 
gion de’ Criftiani j non è però , che non 
ne moftraflè la probabilità , e non ne avef- 
(è già perfuafo Cicerone • Nè credo io già, 
che venendo poi la Religione , e trovan- 
do gii uomini così perfualì dalia ragione,* 
fc 1’ avelfe a male , e volefle sgridargli , 
perchè li foffer lafciati indurre dalla na- 
turai Filolòfìa a creder 1 * anime immorta- 
li . Che anzi io penlò , che avrà commen- 
data quella loro credenza, come giufta,e 
ragionevole 5 e più torto che levarla dagli 
animi loro , avrà voluto adornarla , e ag- 
giungendole i motivi delle teftimonianze di- 
vine innalzarla ad un novo fublimiffuno 
ordine , e renderla più che umana . Egli 
è il vero , che Cicerone non parlò lem- 
pre dell’ immortalità dell’ anima con la fte£ 
fa certezza ì ma chi non sa, che,, parlan- 
do egli , non egli bene spellò parlava, ma 
parlavano per bocca sua la cauli , c la Re- 
pubblica 5 però diceva non quello , chevo- 
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lèva egli > ma quello , che voìevan gli af- 
fari o del Foro , o del Senato i II Signor 
Middleton , uomo inglefe , fra quanti ne 
furon mai giudiciolò ed erudito , che ha 
Scritto la vita di Cicerone per modo , che 
pare effere flato suo dimeftico , diflingue 
con grandiflìma acutezza i luoghi , ne’qua- 
li parlar dovette fervendo alla caute , c 
quelli , in cui volle fervire a se medefimoj 
e ben può raccoglierli da quelli ultimi,che 
Cicerone era così prefo dagli argomenti di 
Platone , che non poteva efferne prefo mag- 
giormente Platone ifteffo . Ora quale eru- 
dito può egli effere , così vogliofo di mo- 
numenti , che non debba contentarli di 
quello di Platone , e di quello di Cicero- 
ne J Chi altro fu mai , in cui più la ra- 
gion naturale dimoftraffe il valore e poter 
suo , che in quelli due .* Benché non so , 
perchè cotefti Eruditi vogliano oggidì ufur- 
parli ogni cofa 5 che oramai non è quiftio- 
ne , la qual non pretendano che debba 
fvolgerfì con gli avanzi delie antiche me- , 
morie 5 e però sprezzano la ragione , che 
non par loro antica . Del quale orgoglio , 
più che altra feienza , potrebbe dolerli la 
Metafilica , e fdegnarfene ; la quale però 
non gli sfugge, anzi gli afcolta volentie- 
ri i ma vorrebbe nelle sue quiflioni effere 
alcolcata ancor’ effa. E par bene, che en-> 
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arando quelli nell’ altrui provincia , ed e£- 
fendo vi corteferaente accolti , e ricevuti da 
una fcienza, che non ha bifogno di loro, 
inoltrar dovettero meno alterigia, e , co- 
me nobili foreftieri , elTere piu gentili ver- 
fo la loro albergatrice. 
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Nel quale il Signor Zanotti risponde alle co^ 
ft oppoflegli dal P. Anfaldi , prima circa 
l * atto di ammalar se fteffo , poi circa i 
J prem) f che po/fono sperar/} dal virtuofo t 
finalmente circa l ’ oneflà . ' 

VENDO io nel precederne di- 
fcorfo propofto di ridurre le 
co fè, contra me scritte dal P. 
Anfaldi , fotto quattro capi , 
credo di aver ragionato abba- 
ttane di quelle , che al primo capo ap- 
partenevano , cioè all’ immortalità dell’ani- 
ma . Retta , eh’ io dica di quelle , che ap- 
partengono agli altri tre capi , de' quali il 
primo verlà intorno all’ ammazzar se ftef- 
fo , il fecondo intorno al premio , che dee 
sperarli dal virtuofo , il terzo intorno ali* 
oneftà . Mi accollerò dunque fubito a que- 
lli tre capi , e ftudierò in ogni parte di 
elfcr breve , acciocché avendo voi , Letto- 
re umanismo , prefo a leggere con tasta 
pazienza quella mia fatica , non debba > 
oltre la rozzezza del dire ( che invero è 
affai difficile ornar tali cofe ) difpiacervi 
ancor la lunghezza. 

Cominciando dunque dalle colè , che 
tertono intorno - al dar morte a se ttelfo , 

vo- 
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ybglio ben , che lì Sappia in primo luo- 
go , flon edere Hata mai tra il Signor di 
Maupertuis e me controversa niuna , le 
fia lecito all’ uomo , conliderando ia fola 
naturai ragione , di ammazzarli . Perche 
quantunque il Signor di Maupertuis dia 
quella licenza troppo più ampia , eh’ io 
non vorrei , io però in tutto il mio .Ra- 
gionamento non ho mai fatto di ciò pa- 
rola $ nè ho detto mai , che , meda da 
• parte la Religione , Sa lecito , o non le- 
cito 1 ’ ammazzarli . Solo in due cofe ho 
diflentito alquanto dal Franzefe , le quali 
poflòn leggerli nel capo V. del mio Ra- 
gionamento alle pagine , e 2,740 il 
p. Anfaidi nel fuo paragrafo XIV. ha vo- 
luto rivolgerle in latino $ io amo meglio, 
che lì leggano nel mio volgare . La pri- 
ma deile sopradette cole li e quella . Avea 
il òignor di Maupertuis detto, che ben fa 
un infelice , ove noi vieti la Religione , a 
yoler ufeir di milèria , e darli morte 5 e 
perche mi pareva, che ayeflè detto inal- 
erò luogo , tutti gli nomini edere infelici 
giudicai , che, fecondo lui, per giuda con- 
seguenza , doveder far bene tutti gli uo- 
mini , fe la Religion noi vietalfe , a darli 
morte 5 nè altro dilli fopra ciò , fe non 
'che una tale cónlèguenza mi pareva edere 
orribile, e spavcntol'a . Quella è la prima 
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diflcnfione , che io ebbi col Signor di Mau- 
pertufs , quanto al dar morte a se fteflò . 
Ora il P. Anlaldi nel suo paragrafo XIV. 
mi. corregge , e mi sgrida $ nè vuol per- 
mettermi , che io abbia orrore di quella canr 
fequenza 5 rapendoli , dice egli , che la Re- 
ligion le fi oppone , nè è mai per per- 
mettere tanta ftrage . A me però fembra, 
che quantunque la Religione vieti così gran- 
de eccidio , come farebbe quello di tutti 
gli uomini , fìa però cofa orribile , che lo 
ordini la ragione .11 P. Anfaldi ftelTo , che 
non vorrebbe inorridirfene , pur lo sfug- 
ge , e cbncede , che non tutti gli uomini 
facciano bene ad ucciderli , ma fedamente 
gl’ infelicifltmi * il che spiega affai chiara- 
mente nel paragrafo XV. e nel XLVI. ,e 
nel feguente afferma di nuovo, permetter- 
li dalla ragion naturale agl’ intèiicilfimi 1’ 
uccider (è (ledi , fe n’ hanno voglia ; non 
però ai meno infelici , i quali ragion vuo- 
le, che fi vivano nella loro infelicità , con 
che viene a falvar la vita di moltiffimi * c 
moftraj, che a lui pure abbia fattq orrore 
quella univerfale uccidono del genere uma- 
no . 11 che fe è così , io non disputerò 
punto contro di lui , eflèndo afTai conten- 
to , che egli , fenza avvedertene , mi ab- 
bia già conceduto tutto quello , che io volea . 
Vegga però egli , fe podi eflerne contento il 
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Signor di Maupertuis , il qual potrebbe argo- 
mentargli contro , e dire, P. Anfaldì, che 
avete prefo a difèndermi con tanto ftudio* 
e mi abbandonate in tanti luoghi , perche 
volete voi , che pollano gl* infelicifiimi vo- 
ler’ ufeir di miferia, e dar morte a fé llefi&i 
noi pollano i meno infelici 2 come le folle 
lecito cercare il rimedio della lor malattia 
fola mente a quelli , che fono gravifliraa- 
mente ammalati , e non anche a quelli » 
che fono ammalati racn gravemente . Voi 
mi- contentile , che gl’ infelici y eflendo , 
come or supponghiamo , abbandonati alla 
ragion naturale , niuna opinione ater pol- 
lano d’ un’ altra vita j fé" dunque fono in- 
felici nella prefente > mancando loro ogni 
Iperanza- dell’ altra , perche non debbono 
voler jjfcire della loro infelicità • La qual 
dee fuggirli non fblo , quando è grandif* 
lima , ma di qualunque grado ella ha j nò 
altra differenza v' ha tra gl* infelicifiimi , 
e gl’ infelici , te non che quelli hanno una 
maggior ragione di darli morte , quefti ne 
hanno una minore 5 ma però ne hanno al- 
cuna ancor effl • Se il Franzefe così argo- 
mentali contro il P. Anfaldi , che rifpon- 
dcrebbe egli ì Io per me direi , che T in- 
felice dee foftener con pazienza i travagli, 
fperando tempre di ottenere una volta il 
premio della sua virtù y nè gli leverei HI 
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opinione della vita avvenire ; con la qua- 
le vorrei , che l’ infeiicifiimo fi confortane 
ancor’ egli . È (è egli pur vedefiè in trop- 
po gran pericolo la fu a virtù 5 trovandoli 
in utile agli altri , c nojolò a se fielfo , e 
credeflè di non offendere religion niuna 
éol darli morte; io gli lafcierei far quel- 
lo , che la ragion gli permetteffc . Ma 
niente accade ; eh’ io vada innanzi in una 
quiftione , che è tutta tra il Signor di Mau- 
pertuis , c il P. Anfaldi . 

Verrò ad un’ altra , che piu mi ap- 
partiene , ed è quella . Aveà inoltrato il 
Signor di Mauperruis di tenere per Stoico 
chiunque ammazzi se ItefTo eziandio per 
difpcrazione e per furore . Io me gli op- 
poli nel capo V. del nrio Ragionamento 
dicendo , che chi vuole ammazzarli da 
Stoico , dee farlo non per impeto , nò per 
furore , ma con lèdaro animo e tranquil- 
lo, feguendo la ragione anche in quello: 
tale eflère il precetto degli Stoici . E fe 
Bruto , e Catone fi ammazzarono altrh- 
• menti, eflèndo Stoici , per quanto fi dice; 
diedero mal’ efempio alla lor fetta , nè fi 
ammazzarono , come doveano . Qui entra 
il P. Anfaldi , e prende a lollenere , che 
infegnalfer gli Stoici , che dovefle 1’ uomo 
dar morte a. se lieflo fenza efa minar la ra- 
gione , c per furore. E già crede di p^- 
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ter provarlo con gli efempi 5 c però nar* 
fa di molti Stoici , che per furore , come 
egli dice, fiuccilèro} e quindi raccoglien- 
do con gran diligenza tutte le deaerazio- 
ni di quella fetta , e mettendo in villa i 
lor mali collumi, mormora gravemente di 
Seneca , e di Catone • ILe quali cofe tutte 
quanto fieno fuqr di propolìto , ognun lei 
Vede , Perchè chi non sa , che la dottri- 
na dei Filofofi non è Tempre conforme al- 
le azioni loro.* Quanti Peripatetici , quan- 
ti Platonici lodarono la temperanza , e fu- 
rono intemperanti J Quanti biafim^rono le 
ricchezze , e le cercarono .* £’ dunque la 
dottrina dei Filolòfi da raccoglierli , non 
dalle azioni , che fecero 4 ma dagli fcritti^ 
che ci lafciarono , potendo quelle dalla lor 
dottrina difeordaref non quelli, Viene pe- 
rò il P. Anfaldi , fe a Dio piace , anche 
agli ferirti , volendo molìrar per elfi , che 
mai non ebber gli Stoici per azion ragio- i 
nevole e virtuolà f ammazzarli 5 e ne cita 
più luoghi nel paragrafo LXXXVll. , ed 
altrove . Ma che diremo , ( fe quei luoghi 
medefimi , che egli cita , non foio non 
molìrano quello ? che egli vuole 5 ma di- 
cono tutto il contrario .* Il che già può 
vederli nel prime» , che egli ne reca alla 
pagina 20 j. , tolto da Seneca, il qual fen- 
dendo a Lucilie così dice ; Non vide* t 
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quam ex frivoli s caufis vita contémnatur l 
Alius ante amie aè fores laqueo pepeudit > ali ut 
fe praccipitavit e tetto > tic dominion fioraci-* 
chantent diutius addirei . alius ne reducere* 

* \ . . 1 f i -. * t , . 

tuli e fuga , ferrum àdcgit in In'fcerà . Noli 1 
putas virtutem hoc ejfetturarh , quod effecit 
nimìa formi do ì Chi non vede da quelle 
role, aver voluto Seneca* che fe la pa 2 -* 
zia tanto vale appreflo gli uòrriini > che 
gl* induce talvòlta ad ammazzarli > molto 
più dee valere a far lo fteflò la virtù ì Co-* 
me dunque dice il P. Anlàldi * che gli Stoi-* 
ci ilon intefero Virtù niuna nell 1 àinniaz-» 
zar/i ì E còme per provarlo adduce paro* 
le tali di Seneca , - che moftranò ruttò il 
contrario ì Come aflerifce nello fleffo pa* 
ragrafo LXXXVIL > che non furono gli 
Stoici còsi pazzi , che volefierò ucciderli 
per virtù i quafi non follerò Itati ancor 
più pazzi Volendoli uccidere per pazzia.!* 
Che accadeva , che S. Agoftino tantó fi zfd 
fàticaffe per inoltrar lóro , che érà ifragio** 
nèvol cofa V ucciderli > fe non f avellerò 
avuto effi per ragionevole i Legganfi lè pa^ 
role lìeflc di S* Agoftinò > che il P* Ali-* 
laidi ha meglio tralcrittè , che ititele > nel 
paragrafo XCIV.5 nelle quali parole iììol-* 
tò fottilmente àrgónflenta quél gran Maé* 
ftro contro gli Stoici > diinoflrando loro t 
thè il daf mojtj a se ftcflo è un contrav-*, 
" > ' • P ) fsafa : 
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venire alla pazienza 5 il che farebbe (laro 
vano, fe avefiòro eflì voluto, che l’uomo 
doveflc dar mory: a se fteflb per impa- 
zienza . Ma tra quante autorità ne reca 
su quello proposto il P. Anlaldi , n’ ha 
egli pur’ una, la qualmoftri aver’ infegna- 
to gli Stoici , che 1’ uomo dovette ucci- 
derfi per furore , e non più torto lòl quan- 
do vi fotte indotto da ragione 2 Vegganfi 
le autorità molte , che egli efpone nel pa- 
ragrafo LXXXV1IL La prima è di Sene- 
ca , il quale conforta 1 * uomo , lè non gli 
piace la vita , ad ufeirne , avvifandolo,che 
ciò è conforme all’ eterna legge ì Nil me - 
Uus aeterna. Lex fecìt , quam quod unum in- 
troitum nobis ad vitam dedìt , ex itus mul- 
to: : e conchiude : Placet ì Vive , Non pla- 
cet ì Licet eo reverìi , unde venìfii . Vuol, 
Che f uomo per ucciderli faccia prima i 
suoi conti , ed abbia riguardo all’ eterna 
legge , e affinché uccidali fenza Icrupolo , 
f avvila , che è colà lecita . La feconda 
autorità è del Tragico , il qual dice: Ubi- 
que mors efl , optime hoc cavit Deus . Eri- 
pere vitam nemo non homini potefi $ at no- 
mo mortem . Dicelì egli qui , che debba 1* 
uomo ucciderli per furore ì Che anzi pa- 
re , che Dio ftelfo ve lo inviti , avendo- 
gliene preparate tante comodità . La ter-4 
za autorità è di Orazio là doye induce ury. 
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uotn dabbene , che parlando al tiranno , 
gli dice: te tu mi nomerai troppo ? ed io 
me n’ andrò ? e vuol dire<: mi morrò.//»/* 
Deus t ftmul atque volam , me folvet . Opi - 
nor . Hoc fentit : moriar . Spera , che Dio 
ftelfo ve l' ajuterì ? tanto crede , ucciden- 
doli} di teguir la ragione, non il furore. 

10 lateio le altre autorità del P. Anfaldi 
per non edere troppo lungo 5 e già fono 
tutte d f un modo , argomentando egli fera- - 
pre , che , poiché gli Stoici talvolta' im- 
ponevano all' uomo di ucciderli per ufeir 
dei travagli, gl’ impone itero 1 * impeto, c 

11 furore? quali che il voler’ ufeir dei tra- 
vagli lia fempre un furore , nè poflà farfi 
anche talora con virtù . E qual Filofofo 
diede mai un precetto , che doveflè olter- 
varli per impeto ì Poiché dovendoli teguir 
l’impeto , inutile è il precetto . Nè im- 
porta efaminar qui ora , come fa il P- Ali- 
làidi in tanti de’ suoi paragrafi , fc dovef* 
ter gli Stoici imporre quel lor precetto , 
nè quanto folte difficile 1 ’ efeguirlo ? per- 
ciocché -qui non li cerca , se , imponen- 
dolo, s’ ingannaflero ? fi cerca, te 1 ’ ira- 
poneflero . Qual cofa era meno da impor- 
re , e meno ancor da efeguirfi , che Avel- 
ler dall’ animo , e tutte quante eftirpar le 
paflioni ì Pur chi nega , che gli Stoici 1* 
.ordinaltero ì l quali ben porcrono fimii- 

F 4 »en-* 
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mente ordinare , che 1' uomo dcflc morte 
a se flebo, non già per qualunque cagio- 
ne , nè per qualunque modo , ma fola- 
mente quando il tempo , e il loco , e le 
circollanze tutte , fecondo lui , il chiedef* 
fero, e la ragion noi vietafTe. 

£ già parmi di aver difelo abbaflan- 
za le due cofc , che fole circa il dar mor- 
te a se ftelTo io avea dette contra il Si- 
gnor di Maupertuis j ma il P. Anfaldi mi 
riprende ancor di quelle , che non ho det- 
te . Veggia mone alcuna brevemente . Nel 
paragrafo LXXXVII. fa una ben lunga, e 
aliai ftudiata argomentazione , conchiuden- 
do poi alla pagina zio., che farebbe ob- 
bligo mio di di inoltrare , o che ai Cri- 
ftiani ancora ha lecito di ammazzarli , o 
che debba efler lecito lolo agii Stoici 
Quando ho io detto mai, che 1 ’ ammaz- 
zarli ha lecito a veruno 5 sì che io debba 
diflribuire quella licenza , fecondo che pia- 
ce ai P. Anfaldi ì E già quanto a Criftia— 
ni non s’ è egli convenuto tra il Signor 
di Maupertuis e me , che ad ehi non fì. 
convenga f ammazzarli in ver un modo . ~ 
Quanto agli altri , qual colà ho detto io, 
e qual può dirli , perchè , fra tutti , a’fo- 
Ji Stoici debba ellère conceduto di ammaz- 
zarli . 5 A’ quali tanto meno quella cpncef- 
iìon li conviene , che agli altri , quanto 

che 
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che cffi , credendo -, \ che i travagli dell» 
vita prelènte non fieno mali , hanno men 
ragione degli altri di voler" ultime Nel 
paragrafo XLIV. mi fa dono il P. AnfaH 
di di un’argomento , che egli- fi ha for- 
mato a modo suo , col guai dice . che io 
potrò dimoilrare , fe voglio , che la' ra- 
gion naturale ritrae l’ uomo dall’ ammaz- 
zarli ..Poi nel paragrafo fcguente ripigliali 
il dono suo , -diftruggendo 1’ argomento ' 
preflato mi , e conchiudendo, che la ragion 
naturale non ha argomento niuno , per cui 
polTa trattenere un’ uomo /, il qual fia in- 
felicilfimo , dal dar morte a se fielTo. Che 

, * * * , N 

fe tra gl' infeliciffimi , che furano al tem- 
po dei Greci , e dei Romani , alcuno fe' 
ne trattenne $ noi fece già egli per qual-* 
che naturai ragione , ma per certa rivela- 
zione > che- ebbe Adamo / E quindi fde- 
gnando/ì contra la naturai ragione chiude 
il paragrafo con quelle parole : fi praece - 
ptum igitur de non perpetrando, autocheìrìci 
ipfimet, Genti le s Religioni ' ajferebant , quae 
noftrorum ejì fiducia illud tYÌbuere rationi 3 
Che è , come fe uno dicefle : la Religio* 
ne vieta il furto che ardimento è dun- 
que quello di volere , che la ragion natu- 
rale lo vieti ancor’ effaJ Ora ri/pondendo 
dico ,• che molto ringrazio il-P. Anfildf 
dell’, argomento . preftatomi * quantunque 

non 
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fion ne avelli gran bjfogno -, e piu lo rio» 
grazio , che , ripigliandotelo , me n’ abbia 
però lateiata la miglior parte . Perché te 
egli in ultimo folamente nega , che la ra- 
gion naturale trattener pofla gl’ infelicifli- 
mi dall' ucciderli > lafcia dunque » che pofc 
là trattenere i meno intelici. Quelli dun- 
que ù falleranno , nè dovranno ucciderli 
lutei gli uomini 5 che è quello , che io 
yolea . Che argomentazione è poi quella 
del paragrafo LXXX Vili. , dove il P.An- 
làidi alla pagina zi$- vuole , che te Ca- 
tone t fecondo me , li ammazzò per vir- 
tù » debba eflèr lì ammazzato per virtù an- 
cor £affio , ancor Bruto , ancor Marco • 
Antonio * ancor Dolabella , ancor Mitri- 
date , ancora Ircano , ancor Tolomeo . Io 
afpettava , che in quello numero metteflè 
ancor Giuda .. Ma chi dice a lui , che for- 
ièro quelli tutti Stoici , come Catone.’ Chi 
dice a lui , c he, effendo Stoici , avellerò 
tutti la flefla virtù.’ Chi dice a lui , che - 
la etercitalfero in quell’ ultimo atto così 
terribile , in cui appena può crederli , che 
la etercitaflè Catone ideilo ì E che leggia- 
dra conteguenza è poi quella , con cui lì 
chiude tutto il paragrafo , dicendo , che 
dunque gli Stoici li uccidevano per fottrar- 
li alia miteria , volendo con ciò inferire , 
che il facelfero non per ragione, ma per 
... ? furo- 
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furore ; quali fo flc un furore il non vo- 
lere efler mifpri . Nè dico già , che doycf> 
fero ammazzarli così » come fàceano, nè 
che aveffero ragion giufta di farlo 5 dico 
folo, che credevan di aver la, e inrenzioa 
loro era , ammazzandoli , di farlo con vir- 
tù , c dico , che a provare > che il fapel- 
(èro per furore , non balla , che il focef* 
(èro per non volere eflèr milèri . Io 
poi non so , qual fofe 1* intenzione dì 
Mitridate , e di Ircano . Ma già del 
dar morte a se Hello s è ragionato abba- 
llanza . ' 

Vengo ora alla speranza de' premi > 
che debbonii al virtuofo $ tra quali può 
giufìamente riporli una certa tranquillità e 
contentezza d’animo , che non può mai Co- 
pararfi dalla virtù . Diremo dunque di que- 
lla tranquillità in primo luogo , poi paf* 
(èremo agli altri premi • Intanto però bi- 
fogna fapere , qua I quiflione tra il Signor 
di Maupertuis e me Zìa nata fopra la tran- 
quillità dei virtuofo . Avea detto il Signor 
di Maupertuis nel capo VI. dell’ elegante 
suo libro y che la Filofofia degli Stoici e 
quella de' Crilliani tanto fono tra loro con- 
trarie , che nulla più , 0 che non poflòno 
conciliarli in ni un modo ; il ri ya rìen , 
qui admette fi peu de conciliation . £ certo 
(è egli, cosi dicendo , avelie riguardata f 
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Una e 1 * altra Filofofìa in generale \ non 
farebbe nata tra lui, e me quiftion niuna. 
Chi è così poco verlàto in Filofofìa , che 
non fappia, in quante parti difcordaflcro 
affatto gli Stoici da’ Criftiani ì Nè accadea* 
che il P. Anfaldi li affannali tanto in tan- 
ti luoghi pér dimoftrarnelo , e vi perdefle 
tutto quali il paragrafo LI. Ma avendo vo- 
luto il Signor di Maupertuis comprovare 
r eftrema contrarietà degli Stoici , e de 
Criftiani , con addurre alcuni particolari in- 
fègnamenti sì degli uni , come degli altri * 
L quali dice eflèr tra loro contrariifltmi * 
a me è nata qualche difficoltà in quelli 
particolari infegnaménti $ & ho detto nel 
capo VI. del mio Ragionamento , non 
elfer quelli poi tanto contrari , quanto 
paiono al Signor di Maupertuis , che va- 
le a dire nòn diftruggerfi tra loro , ma 
poter comporli a qualche modo . Tengali 
dunque fermo, che la quiftione tra il Si- 
gnor di Maupertuis e me non è già lo* 
pra la contrarietà delia Filofofìa Stoica , ti 
della Criftiana 5 è fopra la contrarietà di 
alcuni particolari infegnamenti 5 e perche 
tra quelli uno n’ ha degli Stoici , che è di 
amar f oneftà , & uno de’ Chiftiani-, che 
è di amar Dio , e il Signor di Mauper- 
tuis gli ha per contrari , perciocché T 
amor di Dio reca all’ uomo un lòàviffimo 
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« sommo contento , laddove 1’ amor dell’ 
oneftà , secondo Ivi , non ne reca ni uno* 
perciò è nata quiftione tra Ivi eroe, aven- 
do io detto nel mio.- Ragionamento alla 
pagina 2.79. , che anche dall*' amore, deU’ 
oneiìà qualche piacere, può trarli , quan- 
tunque certo non - così grande > nè così, 
nobile » come quello, è , che traggono i 
Crifliani dall’ amar Dio . E certo se nuli’ 

® • fi» * ^ fci * a ‘ 

nitro ricercayan glj Stoici* che 1 oneltà , e 
ad effa fola intendevano , ed efla fola nu- 
meravan tra i beni , come non doveano 
fentirne qualche piacere , qualunque volta 
pareffe loro di confeguirla } Eccovi le pa-» 
rote, con le quali mi fono spiegato nella 
pagina fopraddetta ; fe il Crifliano è tran~ 
qui Ilo , perciocché cerca Dio folo , nè 4' al ~ 
prò cura 3 perchè mn potrà effe? tranquillo 
uno Stoico , cercando f oneflà fola ; nè curan- 
do altro ì E so io bene 9 e confeffo , che la 
tranquillità del Crifliano. farà piu nobile r $ 
più magnìfica , e più divina , e potrà effere 
accompagnata da certe dolcette , di cui fon 
privi gli Stoici 9 i quali non fi vantano ni 
di rapimenti , nè dì eftafi* Ma altro è ^ che 
la tranquilla del Crifliano fia più nobile e jnctr • 
gì or e che la tranquillità dello Stoico^ altro è, che 
lo Stoico non poffa sperare tranquillità ninna . 
ila quiflion dunque, ridotta a’ suoi termi*- 
Jlij.fi è ? se poteflc lp Stoico ^ feguendp 
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la naturale oneflà , trar da eflTa alcun con- 
tento , alcun piacere 5 il che cercali degli 
Stoici , perche degli Stoici ha voluto il Si- 
gnor di Maupertuis ragionare 5 potrebbe 
cercar/i lo Hello di tutti gli altri Filolbfi 
anzi pure di tutti gli uomini * de' quali 
chi fu mai , che non sperafle di trarre al- 
cun piacere dall’ onellà ì Gli Epicurei non 
la amavan per altro. 

E certo il P. Anfaldi , così vogliofò, 
com’ è , di contendere , quantunque nel 
paragrafo LUI. prenda a dimoftrare, che 
I* immutabile c sempiterna onellà niente va- 
glia a confòlar l’ uomo , e ricrearlo : ine- 
fra fit , dice egli , honejlas illa immutabili s 
& femptterna ad infelici taf em vitae praefer- 
tim mìnuendam , quod nos fuse demofirabimuìy 
non è però che la natura lìdia noi richia- 
mi talvolta dal suo errore, e noi correg- 
ga. Eccovi che nel paragrafo XCVI. pur 
concede , che la virtù è il maflìrao di tut- 
ti i beni , che poflono averli in quella vi- 
ta : bontem utique hoc in t/ita maximum 5 e 
He! LXIV. vuole ( che fia naturale all’ uo- 
mo , ed innato 1’ amore delia virtù : ìnna - 
tum in bomine virtutis amorem . Or come 
potrebbe l’uomo non fentir niun piacere, 
tonfeguendo fa virtù , che è il maffimo 
di futi i beni 5 e che egli naturalmente ap- 
petisce 1 Giri mai potrà intendere quell’ of- 
• ~ curif- 
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curiamo paragrafo LXXXIII. , c il fèguen- 
re . Leggagli chi vuole. Ma non par egli 
che quivi conceda il P. Anfaidi , poter lo 
Stoico per la sola virtù confeguire la fe- 
liciti formale , quantunque confegufc- non 
poflà 1 ’ obbiettiva 2 Non par egli quivi , 
che la tranquilliti dello Solco soltanto fi 
dispregi per rispetto della rranqullicà del 
Criftiano ì £ fe a farla fcomparire era ne- 
cellàrio un tanto e tal paragone, bifogna 
ben dire, che ella non ha poi in fefteflà 
del tutto spregevole . Sebbene un tal pa- 
ragone è tutto fuor di proposto ; perche 
chi ha mai detto , che la tranquilliti di 
un Filofòfo uguagliar poflà quella di un 
Crlfliano 2 Ma il defiderio , che ha il P. 
Anfaidi di contradire , gli fa parer bene 
spello , eh’ io dica altro da quel , che di- 
co 5 così scambiando Aranamente le qui- 
ftioni , Va pur contrattando , e non s’ ac- 
corge , che non contratta con niuno . fo- 
co che nel paragrafo XII. nella pagina 1 6. 
pargli , che io abbia detto , che tanto può 
il confègui mento de’ ì beni eterni : conterrà 
plationem & profecutìonem fempìtemae & im- 
mutabili; Stole or um honeftatis id agerc potuif- 
fe y quod profecutio & expeftatio honorum fu - 
pernoruml Quando, dove ho io mai detto 
quello 2 Nei paragrafo LII. alla pagina 1 08. 
pargli , che io abbia detto , che poflà io 
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■Stoico confeguire la tranquillità dell’ anir 
no egualmente , che il Criftiano ) ed im- 
pone un tale errore alla pagina z 8 z. del 
mio libro : fi tranquilli tatem animi indipi - 
fcitor qchrifiianus quaerendo fycum , non vi - 
dere fé subjet t pag. z 8 z-, cur tranquillità - 
tem animi indipisci non poffit aeque Stoicus. 
Ed è veramente leggiadra la citazion di 
•quella pagina^ la qual non dico, che non 
parli di ciò , dico , che parlandone affer- 
ma tutto il contrario . Pregovi , Lettore 
umaniflimo , di vederla, . Ma più leggia- 
dro è anche il principio del paragrafo 
rLXXXill. , dove il P. Anfaldi mi fa di* 
re , che io Stoico può confeguire la del- 
la tranquillità , che 11 Criftiano j e cita lo 
mie parole ilteflè tratte dal capo VI. dei 
mio Ragionamento , alla pagina 3,79 . , vol- 
gendole in latino a quello modo : si Chri « 
fiìantis nil aliud quaerens , quàm Deum , bea- 
tala acquirie animi tranquillitatem , quare 
eamdem non conf eque tur animi tranquillità - 
tem etiam Stoicus , non alia de re follicitks i 
quàm de bonefiate } P. Anfaldi le mie pa- 
role nel capo VI. alla pagina *79. sono 
quelle : ( le avete voi lene ì perche così 
le traducette , che pare , che non le ab- 
biate lette ) son dunque quelle : fe il Cri - 
filano è tranquillo , perciocché cerca Dio fo- 
la f nè d' altro cura ) perche non potrà ejfer 
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tranquillo uno Stoico , cercando V oneflà fola , 
nè curando altro » £ so io bene , e confejfo , 
che la tranquillità del Crijìiano farà più no- 
bile , e più magnifica , e più divina &c. Di- 
cefi egli qui, che la tranquillità dello òtoi- 
co , e la tranquillità dei Criftiana ila la 
ftella ì V’ ha egii un fegno , un’ jndicio , 
un’ ombta di quel voftro eamdem i Che a 
voi Hello non avrebbe dato l’animo di iu- 
ferirvi , se , come conveniva!! , averte vo- 
luto far conto di tutte le mie parole , 1’ 
ultime delle quali non foffrono certamen- 
te quell’ eamdem . Perciocché come potreb- 
be edere la tranquillità dei Creano piu 
nobile , più magnifica , più divina , ed ef- 
fere quella fteflk i Ma fe il paragrafo 
JbXXXHl. mi ha importo un’ eamdem con- 
tro ogni ragione, e prima il Eli. mi avea 
importo un’ aeque j pafl'ando il mai’ efem- 
pio all’ EXXXV. , mi Tia quello importo e 
l’uno, e l’ altra j e credendo forlè di far- 
li più elegante , ha unito iniìeme e l'aeque, 
e f eamdem. Dice dunque alia pagina rp 8,, 
poter lo Stoico , fecondo me , confeguire 
aeque eamdem tranquillitatem , che può con- 
feguire il Criftiano : Si Cbrifiianus nil aliai 
quaerens quàm Deum , beat am acquirit ani- 
mi felicitatemi cur eamdem animi tranquìlr 
Utatem Stoicus aeque , nulla alia de re t quam 
de bonefiate follicitus , acquirere non poffit i 
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Ma il mio libro è nelle mani di tutti ; c 
può ognuno vedere, fé io abbia mai det- 
to , che lo Stoico poflà conlèguire egual- 
mente la ftefla felicità , che il Criftiano . 
Ho detto ( acciocché ben 1’ intenda il P. 
Anfaldi ) ho detto , è dico , che fe l’amar 
Dio produce nell’ uomo un nobililfimo pia- 
cere, anche 1 * amore dell’ oneftà ne pro- 
duce alcuno , il quale è cèrtamente , ed 
oltre ogni credere , di quello raen nobile, 
ma pure è piacere 5 il che potrebbe lìmil- 
mente dirli della lànità , delie ricchezze , 
degli onori , che fenza dubbio recano al- 
cun piacere , quantunque certo non lìa da 
paragonarli con quello della vilione bea- 
tifica . 

Ma fe il P. Anfaldi ha così malamen- 
te fcambiati i termini ideila quiftione, trat- 
tandoli di quel piacere , che neceflariamen- 
te accompagnali con la virtù , 1 ’ ha fatto 
meno , trattandoli degli altri premj , che 
la iéguono 2 Veggiamolo . Ma prima eipon- 
ghiamo i principi della contefa . Avea det- 
to il Signor di Maupertuis , gli Stoici, e 
i Criftiani edere contrarii (fi mi anche in 
quello , che i primi niun premio propo- 
nevano alia virtù , volendo , che ella fotte 
feguita per lei fletta , là dove i Criftiani 
le propongono un premio grandiflìmo ed 
eterno 5 ed io ditti di non vedere in ciò 
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tanta contrarietà j perche quantunque i Cri- 
ftiani propongano alla virtù un premio 
eterno, e grandmino , vogiion però, che 
ila eJla feguita anche per lei fteflk , così 
che , le mai potefTe avvenire , che dover- 
le mancar loro quel premio, non vorreb- 
bono per ciò darli al vizio, anzi vorreb- 
bono feguir tuttavia la virtù . E non è 
adunque là virtù da leguirlì, e da amarli, 
e da volerli anche per lei fteffa .* E non 
è quello il fèntimento di tutti i Maeftri i 
E noi dice l’ incomparabile S. Tommalò , 
che Val per tutti •* Così pur dice nei fe- 
condo delle fentenze alla dift. zi. q. p. 
fnter bona autem invetiitur ali quid , quodeft 
bonum fimplìciter , & per se , ficut bona ho - 
nefia , quae tamquam fines appetuntur fui gra- 
fia . Io farei infinito , le volefll citar qui 
tutti coloro , che infegnaron lo fteflò > e 
potrei anche produrre innumerabili elèmpi 
di làpientilfimi uomini , che lo provarono 
in lor medelimi , e più pretto avrebbon 
voluto perdere 1’ eterna gloria , che com- 
mettendo una colpa allontanarli dalla vir- 
tù . Il che tanto più lor convenivalì,quan- 
to ehe eflèndo Criftiani , la virtù propo- 
nevanli non folo della sua naturai bellez- 
za adorna , e rifplendente , ma d\ un’ al- 
tra ancora foprannaturale affatto , e divi- 
na • E che alerò ebbe in animo quel ma- 
— * G ravi- 
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ravigliofo uomo , che defiderava di eflTerc 
anatema da Gesù Crifto per gli suoi fra- 
telli , fe non di anteporre, la gloria del 
Signore alla sua (Iella beatitudine ì III a 
fruitione & gloria privavi fi 'ufiinuerim > ttt 
ne dominns rmus convici o affici atur : cosi lo 
interpreta l’ eloquentiflìmo S.Giovanni Gri- 
foflomo y nè da lui fi allontana S, Hom- 
malo ne’ fottililfimi suoi commenti Ora 
in che dilcordano da cosi illuftri autorità 
le parole , con le quali io mi spiegai nel 
capo VI. del mio Ragionamento alla pa- 
gina z8z. i Venendo quivi sragionare del- 
1’ allettatone , che hanno i Grjftiani del 
premio eterno , dico : i quali y cioè i Cri»- 
ftiani t proteftano d' effer dispofii ad operare 
virtuoj amento anche fen%a una tale afpetta- 
<^ìone j di cui non vogliono aver bi fogno per 
Jeguir la virtù , e allora fólo fi fiiman per- 
fetti , quando fono così difpofli , Con che mo- 
firano , che quand ' anche non foffe in loro la 
speranza de' beni eterni , pur farebbon con- 
tenti della virtù , e feguìrebbono dì fervir 
l' oneflà , fi chi farà mai,' quella , a cui , 
leggendo quelle parole , parer pofla , eh’ 
io levi ai Cnftiano la speranza S" io di- 
co , che operar, vorrebbono virtuofamente 
anche lenza una tale alpettazione , ben mo- 
ftta , che operano al prefente per elTa j e 
fè non vogliono aver bifogno della spe- 
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rànza per operar bene , e egli per fucilo, 
che non la ritengano 2 E’ egli per quello, 
che non operino virtuofàmcme anche per • 
erta 2 Diremo noi, che S. Paolo la depo- 
nefle, quando de/iderò di eflere anatema 2 
E quello fornimento è cosi chiaro, che a 
non intenderlo infognerebbe edere un uo- 
mo nato apporta per non intendere * Io 
non dico tanto del Pi Anfeldi* e credo , 
che egli intenda moltiffimo* ma dir bifo- 
gna > che quel giorno , che egli leffe le 
fopraccitate mie parole , per la mia mala 
ventura intendeflè molto poco * onde va 
gridando in mille luoghi del libro suo , 
che io levo a’ Crirtiani la speranza de' be- 
ni eterni , eh’ io voglio , che operino fon- 
za speranza , che io gl* induco al difprez- 
20 de’ premi da Dio promefli . Nè io pe- 
rò gli farò moietta gran fatto di ciò j o 
facilmente gli perdonerò un' errore , che 
egli fletto , intendendo meglio le mie pa- 
role , ha moftrato poi di conofcere nella 
feconda lettera aggiunta al mio primo di- 
morfo , e Crede aver bifogno di difcolpa , 
e in certo modo fe ne feufà. Io lo feufo 
tanto , quant’ egli vuole , nè fono così inu- 
mano » eh’ io voglia riprendere un fallo 
già confeflàto Non dovea però , avendo 
egli bifogno di difcolpa, incolpar me così 
jngiuftameiue , e dare anche a credere t 
■ .. Q i . come. 
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come fa nel paragrafo LXXX . , che l’araar . 
Dio fi ccome rimuneratore delie buone 

opere > fi a , fecondo me , un amor vile e 
mercenario . E dove , P. Anfaldi , 1* ho 
detto io .» Moftratemi il luogo , accennar 
temelo , che io 1’ emenderò . Sappiate pe- 
rò , che febbene non fon teologo , ed ho 
foltanto così qualche lume di Eilofofia , 
non mai però palìòmmi per V animo tal 
pazzia . Chi non sa che f amore non è > 
mai mercenario, qualunque volta l’aman- 
te vuol per mercede dell’ amor suo quella ' 
rtefla cofa, che egli ama.» £ s’è così,co- 
me potrebbe diri! mercenario 1* amor del 
Criftiano , che amando Dio vuol per mer- 
cede lo rteifoDio.» Non m’incolpate dun- 
que così facilmente , c leggete un poco 
meglio i libri , che voi volete incolpare . 
'Così farete più degno di quella efeufazio- 
ne, di cui confeflate aver bifogno . 

£ già delle cofe appartenenti ai pre- 
mi proporti alle onefte azioni abbiamo det- 
to abballanza . Diciamo ora dell’ onertà 
iftefla 5 circa la quale febbene è difficile , 
feguendo il P. Anfaldi * di efler breve , e 
tener qualche ordine , mi sforzerò tutta- 
via di far f uno , e l’ altro . Perche però 
giova alfai volte- premettere alcune cofe 
per efler più breve , e più ordinato nell’ 
altre, non vi di/piaccia , Lettore umanif- 
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TERZO. ioj , 
fimo , ch\ io mandi, innanzi alcuni avver- 
timenti , che credo edere necefTarj . £ pri- 
mamente è da IVeller dall’ animo un’ opi- 
nione , che potrebbe eflèrvi fiata introdot- 
ta dal volgo, e confermata dal libro iftef* 
fo del P. Anlàldi . Perche quel dir Tempre; 
F oneftà degli Stoici 5 e così Tempre chia- 
marla , può far credere a taluno , che gli 
Stoici s’ aveller formata un’ oneftà loro pro- 
pria, e particolare, e niente comune agli 
altri uomini , così che le quiftioni , che di 
eflà fi fanno , appartengano agli Stoici lò- 
lamente ò il che è falfo . Perciocché gli 
Stoici non ebbero niuna oneftà loro pro- 
pria , ma quella fcguirono , che era comu- 
ne anche agli altri Filofofi , anzi pure a 
tutti gli uomini 5 e in ciò fole» fi diftin- 
guevan dagli altri , che dove gli altri * 
quantunque feguiflero 1’ oneftà , e a tutte 
le cófe 1’ anteponeflèro , non credeyan pe- 
rò , che ella fola folle ballante a rendergli 
felici 5 gli Stoici fel credevano . £’ dunque 
1 ’ oneftà degli Stoici non una oneftà prò? 
pria di loro , ma quella xopaunc , che ri- 
fplende a tutte le menti , moftrandofi col 
suo chiaro lume all’intelletto, e dolcemen- 
te invitando la volontà . £ perche è bene 
fapere, che cofa ella fia, e in che confi- 
da , affinchè quello , che fon per dire , a* 
àjntenda più facilmente , la dichiareremo » 

G 4 que- 
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quello modo . L’ oneftà altro non è , che 
una ferie di proporzioni , le quali fi offro- 
no naturalmente aif animo , e come mae- 
ftre e signore gli moftrano e prefcrivono 
le cofe , che egli dee voler fare. Di tali 
proporzioni n’ ha alcune , che vengono 
innanzi da se, e voglion’ eflèr tenute per 
vere , fenza aver bifògno di argomentazion 
niunaj e quelle poflbn dirli principi, ov- 
vero aflìomi dell’ oneftà , come quella fa- 
rebbe : ' bifogna far bene al compagno , le 
fa mellieri , e le fi può . N’ ha poi dell’al- 
tre , che non vengono all’ animo , fe non 
vi fono introdotte , e per così dire racco- 
mandate da qualche argomentazione dedot- 
ta da’ principi medefimi , la qual faccia una 
chiara teftimonianza della lor verità . E 
quelle fono parte evidenti , ed altre fola- 
mente probabili . Così la forma dell’ one- 
ftà fi contien tutta in certe proporzioni, 
le quali leguendofi 1’ una 1’ altra , e quali 
tenendoli per mano , formano quel bell’or- 
dine eterno ed immutabile, a cui confor- 
mandoli gli uomini fi rendono eccellenti , 
è quanto la natura loro comporta perfetti 
e divini . Quello è quel bell’ ordine , il 
quale chi icvalfc dal Mondo , leverebbe ogni 
virtù , ogni amicizia , ogni focietà . Quel-^ 
lo , thè i Eilofofi hanno fempre riguarda- 
to , come il più raro e fingolar teforo ,. 

che 
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che là natura abbia /coperto agli uomini ; 
fertZa il quale poco ellimerebbono 1 ’ efler 
nati j Quello , che è Tempre flato amico 
di Religione , la quale' non gli ha mai 
contraddetto 5 e Te ha voluto lèderli fopra 
di lui, in più illufìre ad alto luogo, non 
l’ ha però deprezzato , ed ha voluto eflèr- 
gli preferita , non come a colà vile ed 
abjetta , ma come a cofa nobiliflima , di 
cui ella è ancor più nobile . Così pen fa- 
no generalmente i Filofofì di quel bell’or- 
dine immutabile, in cui è polla l’oneftà» 
Veggiamo ora quello , che ne dice 
il P. Anfaldi . Dice nel paragrafò LXXIIL 
che 1 ’ oneilà tanto predicata dagli Stoici 
( potea dire: da tutti i Filofofì ), per Ce 
ftelfa , Ce non ordina caflighi , e non mi- 
naccia, non può servire di legge, nè ob- 
bligar gli uomini , nè ordinare la società. 
Ecco le sue parole , che leggonfi alla pa- 
gina 161. Sempiterna illa & immutabili s , 
praedicata a Stoicìs , bonefias metum natura - 
lis legis oforibus iniiciebat nullum $ ubi mtl- 
lus metus efi , nulla vis tegum eft i ubi nul- 
la vii legum eft , ordinata focietas effe non 
pot eft . Ecco il bell’onore, che egli fa all'- * 
oneflà. Leggali il paragrafo LIV., ilLV. 
il LX 1 V. Quanto difprezzo inducono dell* 
oneftà, salvo se non venga dai Cielo una. 
qualche Religione , che prometta alcun 

prc- 
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premio a chi la segue ! Nel paragrafo LXI* 
e nel seguente con quanta pompa fi efpo- 
nc l’ opinion di coloro, che la virtù, el* 
innocenza; ove non fieno premiate , han- 
no nel numero delle vanità ! Nel paragra- 
fo LXXV. dice ; che 1’ immutabile e fem- 
piterna oneflà , se niente altro ci moftra, 
se non se (letta , e la padronanza , e i’ 
autorità sua , senza prometterci niuna mer- 
cede , non può produrre in noi , fe non 
odio e paura; imperiarti certe , nifi benefa - 
e tendi potefiate temperetur . folum pp.rit odiunt 
metumque : così dice , parlando dell’ oneflà, 
che egli non so , in qual fenfp chiama ido- 
lo . E lo (letto ripete nel paragrafo XCII. 
alla pagina zzj. dicendo, che l’autorità, 
e 1’. imperio .non potton rendere f oneflà, 
(è non odiolà . Dice nel paragrafo XCVI^ 
che la virtù , quantunque fia un bene gran- 
dittimo, ceda però di ette r bene , fe non 
le fi aggiungano altri doni , che poflan 
renderla lieta , e felice : fi beata tamen ef- 
fe . di mum non poffit < . . amittit tane profeto 
vationem boni j secondo la qual dottrina 
bifognerà dire , che la virtù non fia per 
se detta tin bene , e folo debba apprezzar- 
li per quéi piaceri , che le fi aggiungono. 
Nel paragrafo XCVIII. dice, che cadono 
in manifefia contraddizione tutti quelli , i 
quali infegnano, che la virtù, e l’ oneflà» 
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dovrebbono amari! per loro fteflè , quand* 
anche, mancaflc loro la retribuzione : qui 
revera virtutem & bonefiatem propter fe amati- 
das t etiam/i nullus ejfet retrìbutor Deus % 
cum Stoicis & Zanotto docent , ìpfì fibì aper - 
tijjìme contradùere videntur . Nel paragra- 
fo XVIII. pur vuole , che Zìa l’ oneftà pe^ 
se ftelTa. , ove non rechi alcun premio , da 
disprezzariì 5 e nel LXXX. la disprezza f 
come cofa creata 5 quali doveflèro disprez- 
zariì le cose , che Dio creò , e moftrò 
egli fteflò di non disprezza re, creandole. 

Alle quali cose , quantunque o fieno 
rnanifeftamente false , o bifogno abbiano* 
di troppo lunga esplicazione per parer ve* 
re t pure è da rifpondere per onore dell! 
oneftà $ onde apparifca aver potuto i Fi- 
lo fo fi trar da ella regole per ben condur- 
li , seguendola per lo merito e dignità fu a,' 
come io dilli nel mio Ragionamento con- 
tro il Signor di Maupertuis , parlando an- 
che degli altri Filofofi <. Perciocché qual 
fu di loro , se gli Fpicurei se ne trag- 
gano , il qual non voleife , che la virtù 
doveiTe eflèr seguita per la dignità e me- 
rito suo ì Gli Stoici per quello solo 5 gli 
altri a per quello , c per quel premio, 
che ne speravano. £ perche parmi , che 
le colè ragionate dal P. Anlàldi intorno a 
tal materia pollano comodamente ridurli a 
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tré capi, io ridurrò pure a i médelìmi 1 * 
mia rilpofla : spiegando prima , come la 
naturale oneflà obblighi per se flefla 1 ’ uo- 
mo , e però abbia forza di leggere , poi 
come polla dir/i creata , avendola così det- 
ta il P. Anfàldi ì poi fè fia degna foltan- 
o d’ odio , e d’ avverflone . Detto che av- 
rò brevemente di quelle tre colè 5 porrò 
Éne al mio dilcorlò . 

£ cominciando dalla prima io dico » 
Che quelli , i quali dubitano , se V oneflà 
naturale induca per se flefla obbligazione 
negli uomini , poco intendono la quiflio- 
ne, che fanno. Perche se negaflèro dar/i 
1 ’ onefh ifleflà , meglio lì comprenderla 
quel, che dicono 5 ma concedendo , che 
diali T oneflà , e sufltflano quelle propor- 
zioni , che la formano , il dimandare , le 
ella induca obbligazione , onde 1 ’ uomo 
debba crederli tenuto a seguirla » è una 
dimanda , che f non può ^comprenderli in 
niun modo. Imperocché non contieni! el- 
la l’ oneflà in quelle proporzioni , che fo- 
pra abbiamo detto , e che fi tengon per 
vere , ed aflèrilcono dover 1 ’ uomo ope- 
rare la tale , o la tale azione 2 Or chi po- 
trebbe tener per vera una proporzione , 
la quale aflcrilce lui dover làr la tal co- 
là ,-'e dubitare , nello Hello tempo , se fia 
tenuto di farla « Chi potrebbe dubitare , 

fé 
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ft debba mantener la fede al compagno > 
avendo per vera una proporzione , la qual 
dice : la fede dee mantenerli ì Non sareb- 
be egli j come se upo , tenendo per veri 
i principi dell’ aritmetica ; pur dubitale , 
se folle obbligato di acconfentir loro ì Per- 
che io credo edere tanto chiaro , che 1’ 
onedè per se ftedà induca obbligazione 
negli uomini , che non Polo il negarlo , 
ma parmi edere un’ aflyrdo anche il qui- 
ftionarne . Per la qual cofa niente mi rne- 
miglio , se avendo il p. Anfaldi pel pa- 
ragrafo J^XXIII. levato all’ opedà l’ auto- 
rità di obbligar gli uomini, quali pen- 
tito glie!’ ha pai redimita nel paragrafo 
LXXVlil, , e per difcorrer men male ha 
avuto bifogno di contraddirli Non con- 
feda egli nel sopradetto paragrafo LXXVIIf. 
alla pagina 1 76. , che quand’ anche man- 
catte all’ onedà ogni premio , pur dovreb- 
be r uomo , inquanto è ragionevole , fe- 
guirla per lo merito , c dignità sua ì E 
quello che al?ro è se non dire , che 1’ 
onedà induca obbligazion per se dedale 
che per se della abbia fòrza di legge ì E 
s’ è così , perche nop potrà dirli » che ì 
Filofofi , e s' a Dio piace , anche gli Stoi- 
ci f abbiano tratte da edà regole per ben 
condurli, 5 Perche non potrà dirli , che elfa 
molto vaglia a dabilire ed ordinare lafq-. 
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cietà 2 Nè mi fi dica( ciò che dice trop- 
po spettò il P. Anfaidi ) che' gli uomini *’ 
inducono dai premi > e dalie pene 5 poiché 
il premio e la pena non fanno l’ obbliga- 
zione , ma la fuppongono 3 ne fi Gattiglie- 
rebbe il colpevole , che non vuol seguir 
I’ oneftà , se non ' fotte già obbligato dà 
seguirla. Si propongono dunque agli uo- 
mrni i premi e le pene , non acciocché 
debbano eflèr buoni , ma acciocché voglia- 
no eflèr buoni , come debbono . 

Veggiamo oramai , per * qual modo 
polla dirli creata f oneftà 3 il che dicen- 
doli senza altra spiegazione , potrebbe ap- 
pretto molti sminuirne il decoro , e 1’ au- 
torità , e far’ animo a colóro , che 1’ han- 
no porta tra le colè vane ed inutili . Io vo- 
glio trattar quello luogo famigliarmente , 
e sen2a fottigliezze . Però dimando fubito 
al P. Anfaidi , uomo di rara erudizione : 
<è fu creata T oneftà ,- quando , in qual 
tempo fu creata i? Che certo -sarà antichif- 
ii ma 3 e dovea fenza dubbio eflère prima 
di Enea . Anzi, avendo Dio create le co- 
<è ne’ primi sei giorni del mondo , dourà 
aver creata 1 ’ oneftà in alcun d’ etti •’ In 
<jual dunque 2 E saprei anche volentieri, 
quando creaflè la giuftizia, la fedeltà , la 
manfuetudine , e le altre virtù 5 le quali 
Temendo, che fu creata 1 ’ ojieftà , vorran- 
no 
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no bene eflère Hate create ancor effe . H 
fimilmente faprei volentieri , prima che la 
Virtù foffe creata , quali farebbero ftate da 
dirli in quel tempo le azioni 5 perche nè 
virtuofe effer potevano , non effendo an- 
cor creata la virtù * nè ree pure , non po- 
tendo eflère virtuolè . Ma iafeiamo quelle 
interrogazioni , nelle quali parrà forlè ad 
alcuno, che io abbia voglia di scherzare. 
Ragioniam dunque alquanto più feriamen- 
te, e raccogliamo ogni cofa in breve . Al- 
tro è F oneftà univerfale ed attratta , la 
qual confitte in quegli affiorai , e in quelle 
propofizioni , che fopra abbiam dichiara- 
te, altro è 1’ oneftà particolare è propria 
di ciafcuno , che io chiamerei più vqlen- „ 
tieri virtù » la quale è polla in un’ abito, 
che 1* uom contrae in se ftetìo r confort 
mando le azioni sue all’ oneftà univerlàie. 
Quanto dunque all’ oneftà univerfale , qual 
Filofofo fu mai , che non V avelie per eter- 
na, immutabile, neceflària* Il P, Anfaldi 
egli fteffo così la chiama in moki luoghi, 

E se dicefi eterna, se immutabile, sene- 
ceflària , come poi potrebbe dirli creata <? 
Chi dille mai create le effenze delle cofe* 

E ciò perche i Perche fi ftimano eterne, 
immutabili , e neceffarie . Se dunque non 
son create le effenze , perche sarà creata 
I* oneftà i E se niun crede , effere ftate crea- 
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ce le proporzioni , che formano la Geo- 
metria , l’ Arimroetica , l’ Algebra* perche 
vorremo noi , che fieno fiate create quel- 
le , che formano l’oneftài Nè vale Udi- 
re , che ciò pollo , sarebbono fuor di Dio 
alcune cose non create * che anzi per que- 
llo appunto , che non son create , dee dir- 
li , che non son fuori di Dio , ma sono 
Dio fteflò , in cui tutte le verità > efleqze, 
e forme per maraviglialo incsplicabii mo- 
do fi unifcono iniieme e fi raccolgono , 
cofiituendo quel punfiìmo , e femplicifiì- 
mo effere principio d’ ogni virtù , e fon- 
cé d’ogni bene. £ fin qui fia detto dell' 
univerfale onefià . Quanto aUa particolare, 
che propriamente chiamali virtù , ed è 
una qualità , ovvero un' abito , che sopra- 
viene all’ animo per 1’ efercizio di molti 
atti virtuofi , potrà ella bensì in certo mo- 
do, e secondo 1' uso del parlar popolare 
comune dirli creata , ma se lafceremo par- 
lare a i FUofòfi, fecondo la proprietà de’ 
loro termini , non già . Imperocché crea- 
to li dice non tutto quello , che dal non 
effere li riduce all 7 effere , ma quello solo 
che li riduce all’ effere senza effer tratto 
. da verun soggetto * che foffe prima di lui. 
Altrimenti chi trattando la cera , e vol- 
gendola , la fa rotonda , direbbefi , che crea 
la rotondità, poiché riduce quella roton- 
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dirà, che egli fa, dal non efferc all’ efl©« 
re $ pur non lì dice , che la crei , ma la 
produca , perciocché la trae dal soggetto 
che è la cera , senza cui non potrebbe egli 
produrla . E lo fteffo vuol dirli di tutte 
le affezioni, e qualità , e modi , che fe- 
condo-! jFilofofi non lì creano, ma rifug- 
iano nei foggetti per una produzione d.’ 
un’ altro genere .. Ora fe così è , chi dirà, 
che la virtù, la quale fopravviene affam- 
mo , che n è il loggetto , fenza cui non 
potrebbe ella fuciliere , ila creata , e non 
più torto prodotta a guifa, che & produ- 
cono tutte le altre qualità ì Se già non 
parlammo d’ una virtù firaordinaria, efu- 
periore all' ordine della natura , la qual 12 
farebbe per una produzione più nobile, lo 
credo dunque, che l’onertà, quand’anche 
per quello nome voglia Intenderli la vir- 
tù, non debba propriamente dirli creala $ 
e molto meno , fe voglia intenderli , non 
la virtù , ma quella univerlàle ed artratta 
oneftà , che non è circofcritta nè da luo- 
go , nè da tempo , ma è porta l'opra ogni 
luogo , e prima di ogni tempo , maeltra 
eterna di tutte le intelligenze , e direttri- 
ce comune -di tutte le belle azioni. Nè io 
perdonerei al P. Anfaldi il torto , .che le 
ha fatto, di chiamarla creata, fe non mi 
faceffe dimenticar di quello un’ altro tor- 
.. H to 
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to maggiore , che pur le fa . * 

Perciocché qual torto maggiore po- 
tea far/i all’ oneftà , che il dire , che ella, 
in quanto a se , le non promette alcun 
premio , non può produrre negli animi 
umani altro che odio ed awerlìonei Co- 
me fe , priva in se ftefla d’ogni bellezza, 
dovette per via di prezzo procacciarli amo- 
ri non ineritati ; Ma che trova egli il P. 
Anfaldi di odiofo , di spiacevole nell’ one- 
ftà 1 La quale fe lì para dinanzi agli uo- 
mini con autorità , e con imperio , co- 
mandando loro , che 1 ’ amino 5 chi làrà 
così fiero , così barbaro , così inumano * 
che voglia odiarla per quello , perche vor- 
rebbe edere amata ì Non è ella bellidìma 
fopra ogni credere, e piena di perfezione 
e bontà i Non merita foriè d’ edere ama- 
ta anche per quello , perche lo chiede 4 
E (fendo il chiederlo in lei lo Hello > che 
il «nerbarlo . Che non è già , come un 
tiranno , il qual vuol’ elfer fervito lènza 
averne riiun merito , imponendo le cofe , 
che fi conolcon cattive , ingiufte , irragio- 
nevoli 5 Aia ella niuna ne impone mai , 
che non paia buona, ragionevole, e giu- 
da ^ e fe tal non paredè , ella non f im- 
porrebbe '$ così che va Tempre d’ accordo 
con l’ intelletto , non ordinando mai fe 
non quelle azioni , che egli dello giudica 
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bèlle > nòbili, magnifiche, eccellenti, di*, 
Vine , e degne di effer fatte . E pollo ciò, 
come potrebbe l’ uomo avere in odio l’one- 
ftà , che non diflènte mai dal giudizio suol 
Come abborrir quelle azioni , che ella pre- 
ferivo ed impone , fe egli Hello le appro- 
va, e celebra, e lauda, e commendai Ma 
diri alcuno i fc l’ oneflà non difeorda mai 
dall’ intelletto , difeorda bene spedo dalle 
patiioni 5 onde nafee tumulto nell’ animo . 

Sia pur così. Ma chi no darà colpa a lei 
più tolto , che alle patiioni , alle quali non 
contraffarebbe 1’ oneità , fe effe a lei non 
contrafiaffero . Rimettiamone il giudicio 
all’ intelletto , che folo è valevole a ben 
diftinguere la verità . £ non giudica egli 
tempre quelle cofe effer buone, e da far? 
fi , che vengon propolle dall’ ònelià j e 
quelle , che contro effa fi propongono dal- _ 
le patiioni , eflèr malvagie i Qual viziofo 
fu mai , che non fi vergognali d* avere 
abbandonata la ragione perfervire alle paf- 
fioni i Ma non fu mai virtuolo , che fi 
vergognali di efferlo . Quanto sforzo fan- 
no i malvagi , e quanto ingegno adopra- 
no per colorire le loro azioni, ed abb el* 
lirle , e farle parere onefte , non che agii 
altri , ma anche , fe poteffero , a lor me- 
ddìmi ì Con che fanno vedere, quanto Ila 
bella agli occhi loro i’oncllà. O bellezza 
< ti i in com- 
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incomparabile , e lòm ma , bellezza celefic 
veramente e divina , che innamori di te 
fteflà eziandio i più ritroiì, e spargi Fani-* 
no di quei , che ti feguOno, d’un purifi» 
fimo , e fòaviiìimo piacere >- che non può 
da te allontanarli. Con quello tu conforti 
gli uomini , x gli ricrei nelle awerfità . 
Con quello, gli Ili moli alle belle imprefe . 
Con quello gli richiami dagl’ inviti ingan- 
nevoli delle pafltoni . E può egli edere al- 
cuno che dica * che tu fii per te (leda 
odiofa , e spiacevole 2 Se il P. Anfaldi f 
ha detto in qualche luogo , egli certo ha 
ripugnato alia natura sua 5 e 1 ’ avrà forfè 
detto per far dilpetto agli Stoici . Non ha 
egli anche detto nel paragrafò LX1V. , che 
naturai colà è amar F oneltà 2 Non con- 
feflà nel LXXVIII. , che l’ uomo , inquan- 
to è ragionevole , dee feguiria per lei ftef- 
fa 2 Non. confefià nel LXIIL, che per ef- 
fa 1 ’ uom vince le paloni men forti * 
quantunque vincer non polla le forti dime! 
Ora come potrebbe l f uom vincere veruna 
patitone per amore deli’ oneilà , le non la 
amafle ì Come potrebbe feguiria per lei 
fielìà fe gli fòlle odiofa i £ le gii follò 
odiofa r come làrebbegli naturale 1 ’ amar- 
la 2 £ avendo il P. Anfaldi così ben co- 
nofeiuta la lòvrana bellezza di quella eter- 
na ed immutabile onefìà , chi crederebbe > 

che 
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c hc tic avefle poi parlato così male in tan» 
ci luoghi i Deh cancellategli , P. Anfaidi , 
cotefti luoghi dal voftro libro , levategli 
via, efterminategli 5 fate , che non ve no 
refti pur 1 * ombra . Non ve ne prego per 
amore degli Stoici * ve ne prego per amo*, 
re dell 5 oneftà ifteffa, che è comune a tut- 
ti gli uomini , e so , che vi è cara i Io 
non fui mai Stoico a’ miei dà > come ho 
diinoftrato nel mio primo difeorfò, e co- 
me voi fteffo potrete intendere, leggendo 
con un poco più di attenzione il Ragio- 
namento, eh’ io fcriffi contro il Signor di 
Maupertuis $ molto meno mi è mai pap- 
pato per l' animo di voler’ anteporre la Fi» 
Jofofu degli Stoici a quella de’ Crifliani w 
Ad ogni . modo io non vorrei ceno * per 
difpiacere a Seneca, c a Zenone, dir ma- 
le dell’ oneftà . E fe voi avete creduto di 
doverne dir poco bene per difèndere quei 
voftro Franzefe , ben potevate in quel luo- 
go abbandonar’ il Franzefè , lenza afpetta» 
re , che egli abbandoni voi . Credete voi , 
che vedendoli egli da voi abbandonato in 
canti altri luoghi , che io ho pur notar! 
nel fecondo difeorfo , vorrà poi feguirvi , 
ovunque il chiamiate , e prender lite con 
l’ oneftà degli Stoici per piacervi 3 Che bi- 
fogno n’ ha egli per foftenere , che l’ im- 
mortalità dell’ anima ha una verità ignota 
. ' . alla 
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alia ragione t Che bifogno n'ha per follai 
nere e ciò, che dice intorno all' ammaz- 
zar se meddìmo , c ciò , che dice intor- 
no ai premi > che dcbbonfì alia virtù! Per 
la qual colà io mi fono grandemente ma- 
ravigliato , che non avendone ncceflùà 
niuna, abbiate voluto pigliarvela control* 
oneftà naturale, ed oltre a ciò prendendo 
ranci sbagli , quanti ne avete prefo , far 
credere fuor d’ ogni propo/ito, eh' io ha 
nimico di Religione , e non curante di Dio. 
£ vi confeflò f che per la Ili ma grandi Al- 
ma , che ho Tempre avuta di voi , portan- 
dovi amore , come a letterato uomo , fra- 
tello d' un’ Oratore eloquentiAìmo , ho fen- 
rito un* incredibil dilpiacere di dover r i- 
fpondervi d’ una maniera affatto .contraria 
all’ indole mia » e al mio coftume . Dio 
buono! come è poAìbile, che effendo voi 
d’ un’ ordine per virtù , e per dottrina tan- 
to chiaro , quant’ altro mai folle , e fog- 
giornando in una Città così nobile , fio- 
riti Alma d’ arti , e di lettere > non abbiate 
avuto un'amico, che vi ammonifea ì Siete 
voi così abbandonato da tutti gli uomini! 
Ma ib che far poteva ì Non doveva io 
rifpondere a tanto grave accufazione ì Non 
dovea far vedere , che un libro da me 
' fcritto , c ufeito al pubblico , non è pun- 
to conciario alia Religione ! Che non può 
' , parer 
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parer tale a niun dotto uomo i Che non 
può parer tale a niuno ignorante 1 £d of- 
fendo pur tale a voi paruto > vedete , a 
che mi avete ftretto, vedete, a qual con- 
confeguenza avete voi lleflò voluto elpor- 
vi . Nè ho lalciato però rifondendovi, dì 
aver riguardo , quanto ho potuto , •• alla 
gloria del voftro nome » Non vi ho leva- 
ta la lode di fcrittor predo , e' copiolò , 
non quella di conofc icore di molte lingue, 
non quella di erudito in ogni maniera di 
antichità 5 ho dimoftrato folamcnte , che , 
giudicando d’ alcun mio libro , mancale 
alla ragione , ed a voi Hello . £ quello an- 
cora ho latto con mio grandiflìmo rincre- 
fci mento , nè ho creduto di poter tanto 
dilpiacere a voi , che non dilpiaceffi mag- 
giormente a me medelìmo . Voglia iddio, / 
che lia quella più toilo l’ultima volta eh’ 
io lcrivo , che mai . permettere , eh’ io ila 
molello a veruno fcrivendo. 
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